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Compadrc oflcruandift. 

OicHEySf^,C^m 
fadre honorAtiJh 
modo mi trom oa 
fi firettamen 
nuto aIU fòmmA 
gentile*^ A di Vm 
S; che non fkpendo come corrifio» 
derie co pArole piene di cerimonie^ 
^ lontane dalla natura di ogni hu$ 
mo da bene , fi e (fo anco io re ito di 
far queglivfficiyche deuùti fino al 
lacorrfioden^A dello fcriuere : {il 
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IL SIG. FR 

MELCHIOR!, 



che voglio credere dì certo , ch'elld. 

^ non ojfegnì ad alcuna cagione difce 
mato amore^ma ftu tofloaconfide» 
sta del colmo : ) io ho uoluto bora , 
doue tal natta manco feco ,fuf flirt 
in conjpetto del CMondo y con tìn- 
marie le Rime dèi nehìlifsimo Sfu- 
rilo Signor Horquato Tajfotwjie^^ 
j me con alcune altre cojè di Luì^c ho 
fotute fin quihauere^ & nel modOf 
t, che l'ho fot ut e hauere: giudicando^^ 

che fejfe meglio tra tanto il commu 
HÌcarle, anche con qualche /correte 
tìone de" trafirittori , che ritenendo 
^ lefriuarne tanti^ che con tanto ar^ 

: dorè le ajpettano . <^efie, andan- 

I do fer le Genti col nome di V • 
nellafronte.fiano faldo teftimonio 
dello ftretto , & indififolnhìle nodo 
di amici tia che io f rote fio di hauer 
con JLei^CosiuoleJJe Dioy che io po-^ 
tifisi alcuna uolta , ritirandomi da 

alcun 


c: 


kìctin ntgocìo,tjfere con Lei go- 
dere in quella, dolce Amenità di 0 
'dorilo vn foco di quiete ne gli Jìth 
di: ne quali effóndo ella così innan- 
ziyche fochi fari ha, fi affatica non- 
dimeno finzamifura,come fehor 
cominci affé. La onde, fi /offe lecito 
il dirlo, anzi fi fur f offe lecito l ar- 
dirlo, direi a inuidiarle talhor cote 
fio fiato: fhfendoio,con quanta cot* 
filati 0 ne ella meni la vita,con qua 
ta vii Ut a di tutti coloro, che filo dà 
effer con ei L ei fi dilettano, à* con 
quanta gloria di tutto quel fae/L^, 
yiuera y, S, viuerà, credami, eter- 
namente: foi che,viuendohora con 
tutti que termini , che fi richieggo - 
nu à vero gentil huomo,fi af farce- 
chia una Ulta glorio f'a.dr immorta 
le: ne vorrà fero il ^Mondo rollar 
fènzA que fi A felice memoria^, 
Serberafsi il jùo nome [colf ito ne 

* / cuori 


$uort degli huomwi, & centir 
9 JU 0 ejjèmpio di bene operarci . 
Eejlt qutU penm di jìriuerejà^ 
fciando l ufficio fuo all amor e ^ di of 
fèruarla , poi che io non debbo y ni 
pùjfo ragionar di Lei co sì ftrettà^ 
mente, onde e meglio ^come quelgà 
lanthuomo diffe di Cartagine , / 4 - 
eereyche dirne poco. Viuafelice,à^ 
mi ami, come io faccitrL ei . 

2>i V incoia, d XIII. di AprUe.^ 
M. D.LXXXI. 
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Comftdre,è‘ Struìtort, 
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Se R I TT o airEccellenti/Tìma Madama 
Leonora d’Eftc,allaquale da’ Medici per 
alcuna Tua infeimitàera Aato vierato i! 


è reo àejlin (h'imidia » « 
togliti , car.Ji 

Ahi ^ ^ual angue infernale entrai 
mio feno if 

•Specchio che l’Aiurorc tenne 
. innanzi la fila Donna 
A i ferutgi d' Amor mini(lro eletto 

Alia S.’gnora Ducheda di Ferrara. 
la reai fpofa apra le porte 
Al bel de bei uoflri occhi ^ond' arde Amore 
Ragiona alla Tua Donna , dicendole, che 
egli non può cantare , fé non cofèuili, & 
^ roze,mentre egli parla di altri, che di lei: 
ma, come egli canta de’fuoi begli occhi, 

: allhora, dettato da Amore forma le noa 
canti dolcifllmi . 

•AUhor che nemici Jpirti intepidijji 4S 

.Alla Signora Vittoria Scandiana TalTona» 
Alma leggiadradl cui Jplendor traluce l ù$ 

AllaSign. Duchefladi Ferrara. 

Altna realt che per leggiadro velo 


TAVOLA > ' 

A gli Hcroi di Cafa d’Eftc , ' 

^mtfChe già peregrinale interra ni 

Alle Sig. D. Ilàbclla,& D.Leonora de* ^ 
Medici. 

jfilme honor attiche dal mondo.errante ti% 

Alla Signora March eia Boncompagna . 

Altri le merauigiie antiche miri f t 

Al Prcncipcdi Mantoua. 

Amar alma è delmondoi Amore è mente 6 f 

Tì ▼oto'^ad amore di offerirgli una cordella, 
la c]ualc egli haiiea inuolara alla Tua Do 
na, fé gli cócederà mai,chc poffa uagheg 
gialla da predo, e daii2ar con cfTo lei. 

Amer fi fagiamai, che dolce i tocch i f 

Armo di ghiaccioli inaFpro ilcoreye’l petto t xS 
Aprite gli occhi, ò gente egra, mortale 
Acciifàciòne,che fàrAiutore àfeflefro.. 

Arf gran tempo, e del mio foco indegno i f 

. AJlaura , pregandola, che porti ifuoi. . 
iamemi alla Aia Donna. 


Aura,chor quinci intorno fcherzd, e uole p 
Canzone. Nelle nozze della Aia Donna. 
Amor,tu uedf,e non hai duolo, ò /degno a# 
Madrigali • 

' Al uojlto dolce axjurro ' SP 

Al tuo uago pallore - s$ 

AdAmort, 

Amor V alma m'allaccia . " ^ 

Ardi, Amor, fe ti piace , - ‘ ^ . 14# 

Alla 


^ B ^ 

Alla Sig.DuchclTa di Ferrara,, 
Ella Signora, nel tao vago voi 
ta. //8 

Ben per alto deftìno il nome da* 
10 i9 

* Sctiuc airilluftrifs. Sig. Scipione Gonza- 
ga , lodandolo con una nuoua maniera 
dell’Eccellenza della poefia,& della uiroi 
deH’opcrare. 

Ben per tuò danno in te s) larga paru^ { a.f 
■ Ben Veggio al lido auuinta ornata ffaUe / ai 
Cauzone. 

Baci Joaui,e cari 12 j 

c $0» -■ ^ 

A N D I D o Ckn,che mordile fquar* 
ci il cor e 

Alla SignoiaDnchclTa d'Vibino 
.CantAÌgiàlitto,erttiouai nel canto . ■ jy 

Ad vno Scrittore Meteorico. 

O^tafli fu, famofo peregrino ' •’ 4^ 

Nellandata della S. Donna à fbmaccliio , 
Cercate i fendi, e le piti interne tiene 45 

Sopralo SpccchiOjnel qual fi miraua 
; . ■ 1 ^^ ^ua .Donna. 

Chiaro Criflallo alla mia Ltonna effirfi g 
AlPfcncipedi Manc^fa. 

Chiaro Vincenzo, io pur languifco à morte 1 2 f 
Inuita altrui à riguatdai la f^a Donna. 
Chi chiuder brama à penfìer uili i^ core , i ^ 

Chi con le fiamme ^uì di Flegetonte ^ 7/ 

A^ 




TAVOLA 

Ad Tna Gentildonna, fopra TAmof 
• pale(e,& celato , 

C^i di non pure fiamme accefo htCl etri i m 

Chi e cofÌtiiCh*in ^ mentito ajfietto 44. 

Al Sig. Briinor Zampefeo, (òpra la fuaope* 
ra, ch’infcgnaiia ad amare . 
Ch'ilpilìfgod' Amor a follar uiene 
Chiripugha à le flelle^ in cui la forte 7^ 

Cinthia non mai fatto' l notturno velo 4S 

Cd*l giro hemai de le fiagìcni eterno 8 % 

Al S,Brunof Zampefcc*iiella fadetta opera. 
Còmi fra l gelo d'honefià s'accendtu . 2 0 

AI Sig. Duca di Vrbino. 

^òme s human penfier di giunger tenta 3 % 

Come và inanzJÀ r altro Sol l'Aurora^ xt 

Al Sign. Duca di Ferrara, 
Cosiperpetuo tl Re di fiumi altero 
Cùjlei, (h'afconde un cuor ferino, ed empio m aA 
Alla fua Donn.'j, con le chiome {parie. 
Csfiei%ch'n stila fronte ha ffarfa aiuento 
Ca,n 7 cnc . 

Chi di mordaci, ingruriofe voci j/^ 

. Madrigale,. ‘ 

CaraAmorp/pKfo 

^ D &©► 

A L wSlra fen , qual fuggitìuo ate^ 
dacLj s~ 02 i. 

Trouall efl’ergU vietato la fua 
Donna per co'pa di lei , dell^k 
qtial'uifta egli fi. pafeea,. onde la préga^ 
6 Ìi’ella;l' uccida piu, toilo conlc ferì ce, «hs: 
«fcldigiuiicu. >■ 
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‘T A V O L A . 

D'aria un tempo nudrimmt,e cibo, t uitA 
i De le barbare Jpc^lie, e de le tante 
•Del puro lume^onde i celeftt giri 
Di nettare amor ojo ebro la mente 
: Di qual htrba dì Ponto ^ o di cpual angue 
Pet Carlo V. Imperadore. 

• D 't fofièner qual nouo Atlante il mondo 
Per Madama Lucretia d*Eftc, Da- 
cheflad’Vrbino. 

Dina eloquenza^ ch'o raccolta in carmi 
Alla Tua Donna, ‘ 

Donna , de la mia fe fogno fi chiaro 
Donna^per cui trionfa Amerete rfgna 
Alla Signora Leonora S. Vitale , ConcclTà 
di Scandiano. 

' Donna, qual uital fucco, ò qual celefle 
PerilSig. C. B. 

' Donna , feben lethiorhe, idi gih ripiène 
' Due donne in un ài uiddi iUuftri , e rare 
Cannone. 

A Donna Maria dì Sauoia, &allc Signore 
file compagne. 

Donne, cortitfi, e bilie (g 

Defctiue,lcw,nellaqnalc s'innamotò, c IsL 
Donna di eli! s’inuaohì . 


3^ 
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Ra de reta mia nel lieto Aprilo ’ *> ‘i’ % 

A c E L L E fon A immori ài luce iif» 
denti ^ I 

y^J Yebo arte tua d^pia , aìt^ i 

TiWW** 


• 4 . » 




TAVOLA 

^ Tumulo d’Alfonfb. " ■ : 

'firmatilo tuchepajpt è qui fotterrs 
Tra mille lumi, ihb la fama accenda if 

Sonetto di ritorno . 

Tnggite,egre mie cure, affri martìri 4 

A M. FuluioViani. 

Tnluio, qui pfa il mio bel Sole, allhors 


G 

E I o s o amanteapro milt occhia 
e giro SS 

Già il con micidiale , e la Ne» 
mea gf 

Karia,come, ciTendo lontano dalla Tua Do 
na>& perciò addoloratiilìmojfù daleiin 
fogno conlblato. 

Ciacca la mia uirtù uinta, e fmarriue • 1 4 

Giace Hippùlite qui, la tega dloftto 81 

In lode del Vcrato, Hi Orione fàmoE/Iìmo» 
C'tace il Virate qut.che'n real vefte ijs 
Ciaceua trofie il peregrino Vlifje 
Canzoni. Alle Fri ncipelTe di Ferrali^» 
dà il liete anno noueUe p X 

' Nelle nozze della SignoiaDonna ^ 
Marfìfad’Euc* 

^Ciàilnetiumo fereno fjf 

Madrigale* 

bà Madonna il core, e fiamma l uelto jp 




^ H Sun 
Alla Tua Donna • j 

Ùoitèm 






TAVOLA 

I A V E A N gU api leggjtatbfx » eìuagfi 
aspetto V ^ 

Sopra un’infalau, donatale dal. 

la fua Donna- 

Herbe felici , che già in forte hauefie 'f 






Nella lontananza della fua Donna, lacuale 
era ita a ftarin Villa . 

Hor^che t auramia dolce altroue J^ira 

^ 1 s» 

Mentre la fua Donna dimoraua inVinc* 
tia,rcriuc qucfto Sonetto, narrando poc ^ 
ticameme gli affetti , ch*ella ope- 
ra ua nel mare. 

Freddi, e muti pefei aué^i homai 7 
1 1 bel crin d'or, che co foaui nodi 
Il cor , che minuoiò, Donna, un far- 
tiuO J02 

Mentre i’Auttore uiue ua fptto la protetuo 
ne deirEccclIentiflìmo Signor Duca d’Vr 
; bino , compofe qucfto Sonetto in lode di 
quei paefìi & di quella Corte, ridotto ia 
ogni tempo de gli h uomini letterati > Ac 
oue il Bembo in particolare foleua fpcftb 
^ riparaifì . 

Ja quefii coHi,in quejle ifiejfe rmo 

Al Signor Duca di Ferrara* 

2o pure al nome tuo dolce rifehiaro 
Z uiddi un tempo di pietofo affetto 
4 ®^ L 5 ^ 
l^opo lunga paflion delicftér difpeiato di 
^ piu poftedet la Tua Donna , uien falutato 
calci, la quale eia ueftita di acro manto* 

ia 


^9 


79 
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A bella Aurora miatch‘m Miro nta 
to 

A Madama LucretiadTfte. 

La bella Hijpana, che nutrirò in fa. 


fce 


Sé 

Sa 


La- colonna d" Alcide, a fua memoria 
Alla DuchefTa di Yirbirio. 

'La man,ch' aumlta éntro aiorate foglio 
La terra fi coprta d’horrido ueh j l 

La ulta è duro agone, in cui sii fante i ii 
A M. Benedetto Varchi, 

Llhidra nouella , che di tofeo forfè 
5 era accefo d’un nono amore>noncflendo- 
ancora liberato dallancico, il qual ha. 
Mca tenuti molti mefì celato, »8c egiialmcn 
t(famaua,6c feruiua due Donne. 
L*incendio , onde tai raggi u feirgià fuori 4 p 

L'ombra fuperba del crudelV elide izp 


Madrigale. 




La bella pargoletta 

*A p R B tal' hor Madonna il fuo cè 
lefìi I ^ 

Al Sig. Duca dr Ferrara • 

Me noueUo IJJton rapida aggira}r^ 
5opra un morfo d’un Ape lìce 
unto dàlia fua Dona nella bocca , menti* 
ella dopò longo caminare, fi lipofà in un 
giardino: & acccnnail coft urne dell"* Api» 
che è coglierii mel da i fiori . 

Mentre Madonnaillajfo fianco po fa ' 4rp 
Scritte alla fua Donna Uegnaco . 

Mentre 
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Mentre fcgetto al tuo fpietato regno t% 

Al iig. Guid’VbaldodciMarchcfi 
del Monte. 

hit furai or de' gran celtfti campi 1 

Morì Virgilio in grembo alle Sirene 
Canzone . 

Quefta è la prima di tre (òrelleTcritte a Ma 
dama Leonora daEAcruafìngoIariflìma 
patrona, & benefattrice, laquaJe>con dan 
no uniuerfale, fendo fiata lungo tempo 
inferma, daua in quel tempo, che fu fatta 
quefia Cazoce,.fpcranza di riconualcrfì* 
Mentre uenerar muomn le genti xt 

Madrigali . 

Mentre , mia /Iella , miri 
Prega la fua Donna , poiché non là'uede pie 
tofa,ad cflèrle crudele per il fuo meglio; 
Mentre nubi di [degno 114 

N 

A Mad. Lucrctia , D. di Vrbino, 

E gli anni acerbi tuoi purpurea r$^ 

, Negro era intorno^ e n bianche falda 
' tlCielo ' 3# 

Mela fredda ftagion, ch'il mondo aggiaccta 7S 
Alla Regina di Francia. 

Mei tuo petto T{eal da ucci [parte ga 

M infaconde lieto è di Diana U Choro gr 

Scriue ad un fuo amico', il quale, hauendoloi 
condotto ad unafefia, cercatiadi fàrsii» 
ch’egli inuaghitofì d alcuna nouabellez> 
za il dim emicaflè della lua dona ab fen m» 

Mcm 



TAVOLA 

iJonfia mai, che /he l utfo in me non refi* I x 
tìon ho fi caro il laccio, ond'al confort e 1 of 

Si daoleH’hauer lodatola faa Donna. 
ìUon piu crrjp'oro,^ ambra ter fayéf* pura 
Nel parto della inoglie del Contino di .. 


Scandajano . 

potea dotta man ritr&rci in carté 4^ 

Madrigali. 

^eiuoflri dolci baci Si 

Alla Tua Donna^daniandocón lei* i 
. JHonècjUefia la mano : 4T 

U ons agguagli ad Alctd* ll4 


41^ O ^ 

^ r 

Alla Signora DuchclTa d’ Vrbino. 

A^a cui mandi f Arabia ee^ 
ri . 60 

Al Sig.Cardinalc Albano. 

O de purpurei Tadri y e dél'lmped 



ro 


ixS 

3» 


O dheroi fistia iUufire,o ttheroifiofa 
Alle Principefle di Ferrara* 

O due figlie iCMcide,ende s*cfcura 6 g 

Al Duca di Ferrara morto. 

O diualor non già,ma fcl fecondo igS 

O dtunfol grembo in un fol parto nat* 75 

Alla Madre della fua Donna. 

O Uemica d‘ Amor, che sì ti rendi 30 

Alla Signora Marghcritta Gonzaga, 
Duchefladi Ferrara. 

Oregia^ofa^altMibelnomeaUirà 9$ 

KcUa 


TAVOLA 

• i . Nf Ha (cpolcura della Moglie del Conte l 
Feriance Talloni. 

O /«, che paffifC’ l guardo à t marmi giri ^4 

11 ballo della torcia ulìtatidìmò in molte pai 
ti d’Italia, fuole elTer Tultimo in ordine 
frà tutti gli altri balli, che fi facciano nek 
ia fefia, & c ripofio neiratbitrio di ciafcui» 
-L na perfona , nelle cui mani peruenga la 
^ .torcia, ammorzandola, terminar (guelfa 
danza, c la fella inficme , & in tale occa* 
^ £one fu fatto quello Sonetto, perche una 
gentildonna, con troppo ìmpoi^tuna frcN 
*, ta cftingucndola, impo feline a quel pia- 
ceuole trattenimento . 

Que tra care dari{e in bel foggìome $ 

Canzoni . 

In lode di una Damigella della Coatelìa 
^ di Scandiano. 

O con le grafie elettale con gli amori \o4 

Alle Signore PrincipefiTc di Ferrara* 

O figlie di Renata^ 

Al Sig. Duca di Ferrara, 

O magnanimo figlio 

Madrigale. 

Al Prencipc di Mancoa, 

^ nipote dAugufto 


^*9 

S» 







Al Signor Iddio. 

Adri del CiUi hot iCh' atranuheiì 
caUtj 

Loda 


TAVOLA 

{.oda in cagnoletto, che renella la Tua Dó^ 
na in icno, & di Tua mano gli por- 
gena il cibo . ■ • ’ . 

fMfgoUtto an imal di Jp irto humano 
Parla al p enfi ero. 

Tenfir-f^che^mentro di formar pur tenti i 

l^trche Apollo m è fcar/o, 13 che non Jpirn 
forche di uo/ira etade tl ucrno imbianchi 1^0 

feregrin^che mirando icoJor muti 

Alla Sig Duchtfla di Ferrara • 
fian/e l ltaliagiàtìù/la^e dolente >> 15 3 

Ad*un amico ingrato, 
piu non potea firal difortuna , 0 dente iJ§ 

Venendo l’A ultore di Bologni in Padoua, 
fu raccolto ncirAcademia de gli Eterei , 
che fi ragunauain cafa del Sig. Scipione 
Gonzaga Tuo particolar Signor , c pio ter- 
tore. ond’egH fcrifie loro cjuefto Sonetto, 
continuando nelle metafore dclTafio Ar 
bore del Tuo cognome,dc* cui frutti gufta 
V do Tapi, producono il melcatnarifiimo.. 
Poi chen uojtr* terren uil tajfo alberga ip 

Prima il bel PaufilippOi e quel eh’ af tonde 3^0 

Madrigale , 

Pfega Amore. 

Poithe madonna [degna . '/ 

Alla lua Donna . 

V A L ’h o R pietà fa i miei lamenti oc 
coglie 1$ 

Allamedcfima. 

Quando hauran qutfie lucu e quejie chiome 1 1 





TAVOLA 

Al Signor Duca di Perrara « 
nel del tra mille aurate fedi , ^ 

Alla Signora BradamantedaÈfte. 
Rateando pietofa ad honcrar uten t urna éM 

Alla Tua Donna . 

dittando uedrò nel uemo il trine ^arfà 1 1 

binante inme di feroce di feuero lf| 

^ìuafi celejle dina, alzato a uolo ItP 

^luel Greco, che cantò gU error, e V armi TS 

Sopra i labbri delia Signora Contellà 
di Scandiano. 

§luel labbro, che le refe han (clorito f4 

Zittella candida uia f^arfa di fielk 
Alla Sig. Lucrctia Malchiauclla^erlamor* 
tedivn Papagallo. 

^ì*tel prigioniero fi.ugel,che dolci,e fiotto 4^ 
^luel puro arder, che da fatali giri 4Z 

^l^ella Jpada, Signor, che con tatù' arto /4M 

Soura la Colonna d'Hercole Primo. 
^l^ejla eccelfa Colonna alzar propo fi 9 a 

Al Pigna, che fefiuea Thiftoria de’Principi 
di Eftc, lodando il foggctto,&rartcficc» 
• ma foggiungcdo,che, giunto a i fatti d'Al 
fonfb II. non faliiàl’hiftoriaa quell altez 
. za,ouc non può afeender la Poefia. 
^luejlaflhrpe regai d'huominì,e d'opre 

Tumulo del Sig. Don Francefeo 
da Edc. 

^luejla tomba non è, che none morto 
Di un amante indabile. 
eh' à i cuor ialtrui cantando fiira 

!§lueji'urna il uelo protiefo afiondt 


Tumufo 


4^ 

Cé 

4 S 

7 ^ 



TAVOLA 

Tumulo d’Alfbnfo. 

giaci Al fin fo»ep tanto il facro allori 79 

Perfuade la Tua Donna ad elTeic òin tutto 
^ 'crudclcjò in tutto pia, ^ 

Queftanohra piotate “ji 

41? R 

JJ A t città , ch’appoggi il nohil tor^ 

gà Ss 

A Napoli , 

Real città.cui par non uede il Sole J 4 

Scride quello Sonetto nella partenza d*iina 
' perfona amatala quale di Ferrara le n’era 
' ira a Vinetia , cfloitando Poctiamentc il 
Pò a uolcr ricuperar CIÒ, che dal mare gli 
‘ era (lato inuolato. 

Re degli altri, ftiperho^alterc fumo 7 

Alla Sig DuchefTa di Ferrara, 

Rogai fanti alla, ous Io jlil non giunge j ip 

^ S $00 _ 

A G G / A Mimma mia , eh’il fera 
MarttJ g7 

Sciph , mentre fià mitre , e ìucict ». 

- A* . . }f 

Al Signor Scipion Gonzaga» 

Scipio, opietade è morta.od'è bandita^ 

Sdegno, debil guerrier^campion audace • 

Sdegno gentil, che con nou* armile noui 
'S'egliauuerrà.ch’à la memoria antica 
$’tgli è pur vero, Amor tcho mi Ugo fi 
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’ ‘ AlDucadiVrbino. . : r 

Semìnìtrftaureapace eterni femi 

Nella partenza della fua Donna. 
Sentiuiogiàcorrer di morte il gelo iS 

Alla Signora Marghericta Gonzaga , 
DuchefTadi Ferrara . ^ 

Se pietà uiua indarno ì, che fi pieghi ^6;) 

Signor,che aperto in riua^aquefio mare /a/ : 

Al Signor lacomo Boncompagno. 

Signor tche per ejfempio il mondo addita 1 1 X l 

. Al Prcncipc di Sauoia , 
Signorych^inpicciol corpo animo chiudi M id' 
Signor da quejio lagrimefo Egitto Sf 

Sorge lo [degno in lunga [chierSi e fol i(U . 

Ad un amico ingrato. , : . 

Sott'il giogo ^OH Amor a te mi ftrinfe l *t 

Stura d'un carro di rojfore tinto 1 41 

Spinto da quel defio^che per natura^ tiS ' 

Alla Signora Ducheda di Ferrara. ' 

Spofa Kegalgià la ftagton ne uiene / ii 

Per le bellezze della fua Donna. 

StaUafi Amor quafi in fuo regn 0 ajftfo i € 

Sj^ tampia fronte il crejpo oro lucente ;§ 

Alle Signore Prencipede di Ferrara. 
Sfioro deigrand' Alfonfo , il tenA giro it 

Canzpue. 

A la Pietà, per Madama Luctctiad'Eftc', 
r, D. di Vrbino, 

Santa Pietà, eh’ incielo ../jg 

t r Madiigalc. 

Ainiluilridr. S.D. LauiniadallaHouere, in 
t, ^ . propofico 


TAVOLA 

propofìco di alcune fàfce » chcqucIU gl( 
daua,pcr medicare un deto ferito • 

Si dèi Ji nobil mano . 

Al Conte HcrcoIcTaflbnc. ’ 

A s s o N ) ^ui doue il Medotiti 
feende 1 3 J 

Tolfcalli fiamme il glorio fi Augu- 
fio 77 

rilluftrillìma Signora Barbara 
Sanfeuerini, ContclTa di Sala* 

Tilfi Barbara gente il pregio à Roma pf 

Per il Sig. Duca di Ferrara , 

Tra G iotte in Cielo, el mio Signore in terrtu gp 
Al Signor Conte Alfonfo Taifone , Giudi» 
cede dodici falli. 

Tra gran dodici fefgidn cui federo /17 

Per lo Signor Duca di Ferrara. 

Trai primo Alfonfo, e l genitore Alcide . / J 

S innamorò d’una Donna, mentre era in 
compagnia di due altre. 

Tre gran donne aia io, eh' in efi er belle pp 

Per gli Heroi della cafa d’Eftc* 
Tutchegli aui d Al fon fi, e le dtuerfi g 1 

Turche i roftri nauali,e fatti egregi * gt 

Sèri/Tcquefto Sorretto, auuicirìadofirhora^ 
eh a lui conueniua alloutanarfi dalla fua 
Donna. 

Tu uedi,Amor, come còl di fi'n uoU / j 

Madrigale. 

Tre fonie Grafìe ancelle !#• 

Alle Dame delia Sig. Dachcllàdi Ferrara^ 
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AGGIVNTA 


ALLE 

RIME,ET PROSE 

DEL SIG. 

TORQVATO TASSO. 


S Valneue^che fu colli 

Era della mia dori'- 
nati uolto tinto» 
BidcOydi chiar colo¥» 
uagOy& non finto, 
E parean ripofar h 
< membrane gl‘ occhii 

Vatto de luna man Jenza che fiocchi 

jArco,hamilltilmeinsdÌamorrifimto, 

Nè fiorgc occhio mortai, che fuori fiinto 
Eo fiirto fta»nè ch'mque il corpo tocchi} 
Se non udianfi i pianti, eglaltifhidi. 

Che tfmo il Sol, che ne dièfegno, à pietà 
MoJj[èro,& ogni corehauean diuifo. 
dittai uiua»o dìhor fei tu, doue n affidi. 

Se fuor d' ogni ufo humd gioconda, e lieta 
Jldortehellapareanelitto bel uifo? 





AggiuntaJ 

T$i godi il SoUclo àgli occhi miei s*nfcondc(» 
Iniiiào Rè de fiumi, e <fuel teforo 
Ricco m'inuoli ,onde hai T arena tC oro^ 
JB difrefchifmeraldiambetejpondt^. 

Horgli fei jpecchio^hor fote^hor fiorile frodé 
Tejji , per farle al crin uago lauoro , 
Menti ella in dolce , Ó* amorofo coro - 
Solca le tue qui lente, e placide onde^. 

Rofs 'io Nocchier disi leggiadro legno 
AlPhor, chel Cielogni fuo lume uelM^ 
Ter ejfer fol da la mia ftella /corto , 

R i fojpir fojfer F aura, il cor la uela » 

E tu mio caro, e pretiofo pegno 
Rojp la merce, e quejle braccia itporto. 


C degna,per cui s'armi un nouo Alcide, 

Et unT hefeonouello, e fchieri accolta, 

E cento uele, e cento naui [doglia 
Da que liti, che'l Mar da noi diuide^ » 
chi guerrero di uoi piu nobil uide ì 

chi d'hauerneuittorìa hornos'tuogUàf 
Tortunate le [foglie, e chi lejpoglia, 

Se così amico il Cielo ad huomo arride, 
Eenche uinta uoi no , ma uincitrice, ^ 

Anzi parete , nè feroce,e cruda 
Armate il petto, e F una, e F altra mano, 
Mdn treccia,engona ce la defira ignuda,. 
Ch'efce dal guanto, fe mai guerra indico 
Erendeul'almeA eo*lfembidte hurnano. 

Signor» 


Alla Par; n; .. 
Signor, ni lode al tuo granmertoaggiuge^ 
Ne tu la brami da uulgare ingegno 

, mi fia.da l'alto fegm. 

Se mas dite ragiono , aj/àilunge ^ . 

r, s ardente defio misfer\a, epunge, 
^rch so ne canti, me ne fiimo indegno: 

temendo un tuo gentile /degno 

EJJalto tjue , che teco amor congiungej . 
Eur da le lodi tue non mi diparto , 

Perdo che, quanto lor uirtu produce 

17 

Ejp confer ena, e chiara luce 

Chiù feconda,òHer chi terx.0,0 quarto ^ 


Neq^lUfiirpe, dd cui nacqui Aiace ^ 

^ e quella. 

Che die Fslsppo, & Alejfandro à Polla 
y£l Macedomptufiimaua, Ò'I Tbraces 
Ne Poma quella , che dannò Si face , 
'^^■^nihalle, e la città ribella , 

O&e d'altra Donna diuenendo ancella 
Due mite cM, & àia terza giacer. 
Ch^uefiams^ch'ànoidaltAuo fende 

pel grade Auguftoper ltfcettri,e Tofiro^ 

à^'^Sran fregi. 

Ne fai tn lei ,fi come il Sol rijplende 

P^cole, chebbeprtmailnomeuofiroi " 
Ma tanti lami fino i Duci egregi , , 

^ % Menti 
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yitnte canutu affai prima del pelO f 
Fieno di maejlà fireno afpettOy 
. Cui no perturba mai fouuerchio affettd^ 

. Netinafcondeil uerfitdalcun ueloi 

Santo amor de la fede , efanto zMo , 
jDi morte JpreXp^ator , coftantepettOy 
Lingua» che ben comparte alto concetto^ 
ALBAN, fon doni à te dati dal Cielo . 
Lffhuom sauuari{a per humana cura^ 

Lu gli accrefci cofì,che Romapuote 
Sola capirti, ò fortunato uecchio . 

JE Roma in te s'ejfalta , e in lei piu note 
Sontueuirtudi; à cui far bella,epura> 

, 2o queffalma norrti^cont ei miofpecchio* 


Jnuim AìfoYffo,fe lerìme^ornOy 
■ Volgendo opti mio Jludio , ad honorartt^ 
Ltà cantar l'arme famofe , eV artt. 
Onde àgli antichi fai uergogna,efcornO} 
Far,ch'effalti color, eh' à bel foggiamo 
Dimor anteco, à cuif honor comparti t 
M a,fe Udo in lor quefie, o quelle parti^ 

• Tutte le lodi fanno à te ritorno , 

Forche uengon da te , come da finti ^ 

De t Oceano il nofiro, egli altri mar}^ 
Dolce giro d! amor, care uicendtj. 

In cui gli arùmieccelji à morir prontfi 

Lle opre ammiro', e i bei cojlumi rari i 
£ lalta^loria/hor ti donajhor rendei» 

Qem^ 




AIIaPar.il, j 

Cenerofo Signor, fe mai trafcorfe 

Mia lingua ,sì, che ti noiajfe in parte , 
Non fu mojfa dal cor, che ad honorarte 
fenato intende,e/eper duol rimorfi^. 
Nè detti temerari in lance opporfe 

Debbono à queijchepenfamentOycd arte 
Matura,^ orna,od àuergate carte. 
Che da tefdegno,o fame d'or non tmfe. 
Dunque lunghi cafiighi à breui offefe 
Darfij e per lungo honor breue conforto. 
Dar man Reai inguiderdon non debbé f 
Ma pur mia r agion fomma^ è fommo torto, 
eh' in dir di te^nongiunfe à te^ maprefa 
. Honor mio fi ile, e pregio àmen ^accrebbe. 


jllme, al cut nome rifehi arai quelcanto$ 
A cui pregio darà forfè la terra, 

. Hor uerfo in quefla^che le membra ferra 
Lagrime di pietà, chan maggior uantOi 
£ quelli lumi accendo ancor nel pianto, 

E prega quel Signor, che mai non erra, 
Che,fc ci fè già uinc tirici in guerra , 
Nel triofo hor ui chiami al Regno fanto. 
Magi/i parte è diuoi, che le mercedi 
,Eternegode,ede gli eterni honori, 
Difedefeopre il cuor fitto alcun uelo 
L altra,che purga ancor gli humani errori^ 

, Speroychetofiofalga à V alte fedi, 

.Che fono a' morti preparate in deh. 

A 3 Sei 
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Se i pregio de lo fcettro^e de la ffiaday . 
Signorie quel» che f^de altrui più chiara 
negli eccelji aui tuoi , che fé ornar 
N^fia maiyche* l gra nome t terr a CAda, 
Ma con glortay cheuola oltre la firada * 

Bel SoUyha uinta Mortele l tepo auaro: 

"Et bora tUy de* più famoji aparo , ^ (da: 
Ter torme loro anuie» ch'ai Ciel te'n ua 
che del buonFederico il chiaro ef empio , 

E di Frante fco inuittOy e degh antiqui 
C'hai sepre inatiyir dritto y^et alto tfegna 
Bthynon torca alcun ufi indegm^ emp» 

Il giQuimttopiede a calli obliqui ^ 
MakwuelkmediJfirexxa^efdeffiA^ 

» 

1 

Q^eir alato defifteTy ohe fingi intnrttp • 

Sott' alcun uelo te forfè j^urHf 
Che uoli oltre i confin de la Haturn^ 

. E le fielledi Venerty e di Marte : 

Ma quella face yche con chiome jf arte 
faty che fiammeggi nella notte ofiura^ 
Oue s* accende cofi bella y e pura 
. Già non par foco , che da terra parttj^ 
Bai ciely credo y difcefcy e colà riedcy 
E dal fuo lume fcorto al Cielo afiiri , 
Cauallara immortaleie* l Mode fdegms 
(Eperleuieycheturnindoriyefegrùy - 
Fia» eh' tom* innalzi four a gli alti giri, 
Ouhabbia iecù etemay e fiahilfede^, 

Inn^ 

V • 


Alla Par. It y 

hmominctta^ mafamofet fchiera 

Xfifcieltiingegmjcheigran nomi illufiri 
Conglofia taly che per girar de* luflri 
N on ‘diuerrà mén bellayO men alter nuf 
Si comeco'l paJfardiPrimauera 
Caggiono à terra i candidi ligùp'i. 

Cosi co' l grido uan de' molti iltujlrì 
Ogni pregio uolgar anuien, che per cu, 

E quelli filo , non caduchi honori 

SonOy che in dotte carte altrui cSferuM^ 
Oue Ranmtceio haurà perpetua ùitcu, 
Eer o^a tua , cheifùeiceleJH fiori 
Vi facri infiemeye par^ch^elta fifieruM, 

• Che ciafcm^ahrtiìmmdn liti g^aditn, 

% 

Cefafiy quella , or^e fofiìenè^ efdéè 
Le fòrti coje parimente huorn fòrte, ' 
D'alta uittoria.y e di honoraia niorte 
Egualmente s' appaga , fi compiacer f 
O pur del una foly ma qual hor giace 
1 1 fragit corpo per contraria forte 
Per eh' in feflejfa pur fi rinconforte 
Non hà parte però di quel che piaceli 
Torfey di chiaro fuon uaga, e di lume, ’ • 

che no s'ofcura in lunga età, nè langue. 
Pur negode,Jferando,e mèn fi duoleu. 

Nè quel, che preme te noìofò piume, 

E quel, che cade tra' nemici ejfangue 
Vien, ch'^eguahnenteil fuo morir cSfolt, 
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Mnntouftillnfirei c bordi DuctycTarmi 
'punsi fdmofd^e l loro fcettro altero , 
Come fè già la penna al grande Impero 
DelbuoAuguflo amicategli alti carrnis 
All'bor m'accolfe , ch'io penfaua aharmi 
Scura Parnafoj e gir cercando il uei'O i 
E por/è ardire al giouenil penfìero 
prà bei palagi» e peregrini marmi j, 
Eyfe'n lei coltiuar potea l'ingegno , i 
Sarei d i que'» che pregia il fecol nono. 

Per antico faper» piu che non amcu, . 
Jior, s'io le fembro pur di pregio indegno^ ' 
l£ami per te».per cui l'ardir rimuo 
Vago de Hamor tuo» più che di famo^ « 


Baldi, non è, chi di te meglio infegnty 
Comedebban lenaui ejfer contejle , 

E come laure, e i uenti acqueti je defie 
Il nafcer,e'l cader de ' chiari fegni% 

JE come guidi in porto i no Bri legni. 

Ne cada, o nafta mai I Orfa celeBe , 

E fchiuandofi i nembi^e le tempeBoy 
Si uoìga il corfo a' dejìati regni : 

- Ondejel buon Ferrante à laureo uelh 
Nauigajfegià mai Nocchiero fcaltro. 
Concederebbe à te fole il gouerno. 
Marauigliafido al tuo cantar nouello . 
Felice te, c hai giunto un p'cegio,e l altrOy 
Che fia diuifo altrui con grido eterno . 

La 


Alla Par. II. ^ 

tua noua mrtUiCh"ède la mente 
^afi un bel raggio , ouer de l'alma un 
Di chiara luccye di gradito odore (fiorcy 
. Sparge auuenturofojalmo Occidente^, 
£'n uincitricey alter ay e firanagentCy 
MarauigUa nonfól, ma defia amore y 
JE dolci pregi ha di nouello honorc , 

E la fortuna al crefcerfuo confente^, 

O 'pur lauuan{i si , eh' egual diuegna 
A quella del grand' AuOyC ricchi premi 
Da magnanimi Hijfani ella riporttj, 
E poi crefeiuta in età falda, e forte 
Porga terror dt Libia a' lidi efiremiy 
O douefpieghi lituo fgnoremfegncu^ 


meco uarcar non temerei, T errante^ “ 

Fino agl'Hiffani Regni i nòfiri mari, 
§luddo è placido ilueto adì piu chiari, 
E quando Jpira torbido, efonanttJi 
E teco ancor uerrei la, doue Atlante 
, Lauagli horridi pie ne' flutti amari, 

E doue a' furti fuoi notturni, e cari 
Speffo à nuoto pafso l'ardito amanttj, 
Ejfe t arene mai di Lidia , b ilidi 

D'Afa premejp, à mille armi nemiche 
Teco non fchiuerei d'ejporre il fianco, 
Mupur canuto, e dagli affanni Sìanco 
T rà felue, e fonti de le Mufe amiche 
^bergbi bramo folitari, e fidi . 

4 I 
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SoueritetArdiccio, t arcOy e Id faretra 
; Figuro ai bel Vincenz^^e' Ifngo Amore^ 
^ che ^uefli frali impiobi»e quelli indore, 
. F gli tergdy Ó'* ugu\^i à dura pietra ^ . 

F centra Niobcyche per duol s* impetra , 
HorFebo arderò il formo y ^ hor . .. 
Del carro de la lucoy ^ hor paflorCy 
Hor co*l plettro in Farnafo»e co la cetra^ 
£ co* coturni alati , e con la uerga 

Tal hor per F aria il mejfaggier uolante, 
. JB col thirfo talhor Bacco fiorito . 

Mdy in quante guife io ne lo ftile ardito , . 
VornOyO de ferino yil tuo V adorni in tate, 
£ dTpìu bei colqr le cere ajfiergoj. .< 


Se h fatudojt Dei firma terrena (tem 

Figuri yARUlCC IO y egiouinetto Amo^ 
^ Fingiyà cui fparga il meto il primo fiore. 
Incerto sì y chefiaueduto àpemu. 

C Feboychor Firoo nel Cielo ^ena, 
lior cacciato è dalCiel uago paftore, 
0*gli altriyà cui la guancia il lieto fiore^ 
, Di giouaneX^ fa fempre ferencu. 
lituo Signo r rifguarday e del bel nifi, 

•. che cingon così biondcyC molli piume, 
XogliyOnde piaccia ogni fua bella image» 
V* èy ch*à Febo conuienfiun chiaro lume,, 
V'ì, eh* in Amor fi lodi un dolce rifi, 

V* hql che pm negli altri ejferfiù uago». 


I 


Alla Par. ifr ft 

Carlo ^ quefti fei tUj che del bel uoltò t 

lo riconofco ben l' aria gentile 
"Et or terfo de' crini , à cui Jimile 
Altro no fu mai Jparfofò t treccie auoltff, 
LaJfOjfei tUy ma fintole non afcolto 
- La dolce uoce,manfuetajhurnile, 

N è mi dimofira tnjieme il dotto Jlile 
La bella mdych'à, 1 altre iipgto ha tolto» 
St , ch'io là.baci dunque il uero afpetto 
F ia^ ch'iofemprelontano ami»efoJpiri^ 

E le care accoglienza^ e detti accorti . 
Een par, che tu m'afcolti,e par, che Jpiri 
Vn aura dolce dipietofi affetto 
Dfil freddo fmalto^ch'à Jferar m*eJfohK 


Ardicelo, ardita man certo mouelli > ^ 

Girando beltà, che di (ita luce altiera^ 
Far luminofa puoi e ogni ampia Jpera , 
In breue (patio co'l tuo fitl chiudefii» 
Tu di fembianti angelici , e celejli 
Vfafiidi formar tenera cera: 

Tufai dubbiar ifeuerà chioma,’ e uera 
Sia quefia fronte, eueri occhifìen quejli. 
Felice ardir , per cui lo Jlile ,ef arte 
Del Pittor fortunato, il marmo, e foro' 
Può inuidiar, non che la cetra, e' l legnOm 
Te lice fili che ne ! ejlerna parte 

Può di/coprir quel , che ne t altra honoris 
■ AiH, c regi cojlumi, e chiaro ingegptt, 
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Ifome^i ferici iìami ’ “o 

Voi si chiufe mlgete , 
che di poter mirami à me togliete^, 
Ma non fon s'ì fecrete 
Vani Hofire , ne i modi 
Come quelle iOnde Amor tejfe i fuoi nodi. 
Vi celo io , come uodi 

JPer mia uendcttay e tt ami y 
Rcomejpre'^i piu quely che pìtt bramh 


Come Vmdujlre uerme ' 

I?i quella uerd e fronda 
Si nutrCy e fa fise filayC fi circonda^ • 
«Sj di fferanz.0 inferme 
Il mio f degno fipafccy 
JEt fi raccoglie nelle proprie fafctj s. 
Xyfe fia y ch'altri afconde 
Vepre à me de fuoi filami y 
lo quelle celerò de miei legamK 


Ciàfu mia dolce fpeme « ; 

Affai debile , e Imtay 
Hor crefce sì, ch'ella piacer diuentAj%. ■ 
JAaypercheio fperi infieme^ 

Vnfieme hahbia diletto , 

Mai no adempie Amore ognimio affettOy 
"E fempre il mio piacere 

T oprando uàypmbe io maggior h 

-T XÀ 
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liU min tener n loie 

Duri chicimn i miei carmi. 

Ma che? no durile pur so belli i marmiì 
lEpur, che l tuo bel nome 
Inlor perpetuo duri , 
fin no a fuoi moli occhi ogn'herpiu dté 
E l'honor di fue chiome ^rL 

. Duri in lor come fuole 

de le fr ondi , che fon cure al Sole^ 


Appare in dura pietra ^ 

Il molle di un bel uolto , 

Se con belt arte auuien^ che ut pa fcolto^ 
Voi nel mio duro file 
Spirate in molle afpetto » 

M olle e uolirira^e di pietà P affetto . 
Molle il rifo gentile^ 

che r alme dure Jpetra, 

Il mio Jlil nò y tanPei per arte impetrai» • 

Ardicelo » fe ben miri , 

M olle^ e dura e coltei y 
Cop fon duri, e molli i uerfimieK 
Molle è in lei cfuel di fuori , 

Dentro ha marmi , e diajpri , 

. Sol nella fcorzjt i uerfi miei fon ajpri^ 
Ma fenti , come fpiri 
Da loro interni Amori 
. Spirto gentil^ eh' intemrifqoieoriì ■ 

Trd 
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’JOra, due Vittorie era, d'honor contefu^ - * 

che Donnaper beltà, uia piu s^honoru » 

'• E nelpiu uago fior de gli anni ancora, 
Vuna era^e Faltra^ed^ amor caft'accijk ^ 
t!una fembraua Citherea, che afcefa 
ì ' Sia nel lieto Oriente anzi V Aurora y 
* E C altra Cinthia^che fi moftra all hordy 
Che la fredd*ombra d"ognÌtorno èfiefa, 
EchiudeuVunay e t altra almapiu bella, 
Delfino bel corpo entro al pudico petto • 
Giudice Amor dijfey Vittorie Vactj, 
Ondelle fi baciato , e fu uerace 

§l^el che le flrinfèy amorofo affetto y 

Eur come fiella fi congiunge àftellcu^ 


Dorma gentile ne le uerdi fifonde 

D* Adige alberga^ ^ horpenfofa fiede 
Su Therbafrefcayhor laua il biaco piede» 
' Hor un leggiadro ùel ne le bèlle ondo . 
ELor uagapianta di jpogliar di fronde» 

Hor d prati di fior care far prede» 

Hor di quefiiy e dì quelli ordir fi uede 
Lieta ghirlandarle fue treccie biondi». 
Hor par Ninfa di febea» ^ hor di fiume» 

Se non quanto piu fchifa,e più feuera 
. Si moftra al fuon di canna, ò di firingoj» 
j ch'ella muti mai l'ajfiro coftume f 
O' ch'io la traggaal fuon» come lufingM 
Cd^ionyòEAN DELElNfofera^» 
C , 
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Empiafibrej crudele malignaf ardente y . 

Che sì lajfo nt affliggi^ abbrugi , e sfaci, 
^ Nè'lgraue arder pero , nè k uiuaci 
"Fiamme fon taiyche l fiero colpo t f ente. 
Ecco iofonuintOj t cedojsaidigià Jpente 
Ee maggior forze in me co tuoi f ’.guaci , 
♦. HoTyche più flaiìche badi? ahi crude fa- 
Vojfa infelici homairendete à niete. (ci, 
diportatene homai t ultima palmUy 
Gloriofepur : che fomma crudeltate 
Fiaàme soma pietate.hor chi cotendeì 
pehyfcioccoy à che uaneggi? a le tue mendfi 
Ricorri, e pati . Alto fattor, piotate: 

. Se' l corpo è infermo ^aìme rifana f alma. 


Signor Jlorta di Faìlaye tremebóndtr, ■ ' ^ 
Canon di Martore turbine tempefa^ 
Di cuìtcmendo , di tremar non refia 
Tifeo la fitto, onde nefijuajfa il pondo, i 
Così armatur a fersza pari al Mondo, 

Jl Zoppo fabro difua man tiuefta, 
-Eia fua moglie un par di corrM in teflt^ 
Cliponga, accefa del tuo amor giocondo. 
Opra col tuo Signor , che fi dijferri 
La miaprigione,o tu con un fendente 
Manda inpe'{ùleporte,ei catenacci. 
Così n andremo infra la Martin gente. 
Tu tutto armato, iofol con gli jpalacci, 
Etànoi UpeTmMQmmando^ei ferri» 
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formar hel/a notte j'vnqua colorì 
Così vaghi pittar tempra , e confonder y 
Nè mefce à sì bei lumi ombre profonde , 
Se Stella finge, che tillufiri, endori: 
Come di belle membra i bei cand ori , • 

. eU lucido or di crejpe chiome bionde , 
Leggiadramente in un bel nero afconde^ 
Madonna, e ne lo fcopre in parte fori, 

E ben l'arte è gentil, ch'ingegno aduna , 

E confortagli Jpirti ojfefi erranti , 
ch'abbaglia ilcrindorato,el fen dijper 
Eur 1 arte cede à la naturale perde ( de% 
Dal magifiero tuo, che fcintillanti 
■ In bianco giro due pupille imbruna,* • 


Jimatemtibenmio, 

Perche sdegna il mio core^ 't' 

Ogn altro cibo,euiuefol d'amore» 
amero ,fe m'amate s 
Nè men de la mia ulta ^ 

V amor fia lungo, e fia con lui finita • 
s'amarmi negate , 


Morirò dijperato y 

Eer non atnaruh offendo amato ; 
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Se taccio^ il duci s' auuarP^ ,* 

Se parlo, accrefco l'ira ; 

I>onna bella, e crudeli tnt marttra, 
Ma pur prendo Jperanz^a, 
che V humilth ut pieghi : 

Che nel filentio ancor fon uoci, e prieghii 
S prego Amor, che /pieghi 
Nel mio dogliofo a/petto 
Con lettre di pietà P occulto affetto ; 

, «■ 

Nel dolce feno della bella dori 
, Tiyfiì cPk del fuo fine 

Già languendo fentìa V horeuicine ; 
Ttrfi leuando gli occhi 
Ne' languidetti rai del fuo defo 
Anima, dijfe, homaibcata mori : 
§luand'ellat ahimè, ben mio , 
Ajpetta,foJpiro, dolce anhelando. 

Ahi crudo, ir dunque à morte 
Serl/a me penfìì io teco (e non me'n pento) 
Morir promi fi , e già moro,egiàfento 
he mortali mie forte. 

Cerche l'un a, e l'altra alma infieme feoe 
Siftringeeglt/oaue,efol ri/ponde (chi. 
Con mejle uoci à le uoci gioconde . 

O fortunati, l'uri entro fpirando 
Ne la bocca de l‘altra:una dolce ombra 
Di morte gli occhi lor tremati ingobra, 
, E fi fe ntian mancando i rotti accenti 
. Agghiacciar tra le lahra i baci ardenti,. 

Le 
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"Le più belle citelle del Contado 
N oi fiam , eh' i ro\^ amori 
'Fuggiamo de' bifolchi^ e de'Paflort . 
Saggia ueX^ofi amanti^ ò qual di mi 
Sarà, che le natie pure belle\7U 
N offre fugga , e dijpre\^tj ì 
§lui treccia non s ine fi a^ b crin fi tinge ^ 
Nè mentito coler guancia dipinge : 
I^'orot i gigli» e le rofi^ 

L'alma Natura di fua man ut pofit • 
Mututina rugiada , b puro fonte 
Bagna il fenOy e la fonte ^ 

Bf quando il fanno hà dileguato il lume 
Degli altrui miti inceneriti^ all'horti 
Del letto ufeiamo à ipalhdirr Auròra» 


men tandido iteer » che pierò il u^ 
§luitrouarete unuero 
Amor.'con Alma fede , un fai penfi^o ^ 
Nutre di certa jfeme^ e i bei defiri - = 

Ne' mentiti Marnar guardi, bjbjfiiri 
Ne'perigliofi canti 
Di Sirena homicida 
Sia, che prima u' alletti, bpei t^ uccìda^ 
Deh, nonfdegnate, amanti 
In fàapouertà dolce theforoì 
che per pompa , b per oro 
Behàqtà non fi compra, b non fi uende , 
Maper premio d' ^ùttor, Amor firende, 

Franr 


V 


1 
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- Ttancefco , mentre ne* celefH giri 

T ien fijjt gl’ occhiyil tuo Signor rifguardt^ 
E r amùe’l bramite teninfiamiy^ ardi, 
E la tua morte, e Irwftro errorfojpiri. 
Eerche qual’ aura, che perpetua Jpiri , 

T i pajpi al cor l'ardente Jpirto,e i guardi 
Acuti pur come faette , o dardi, 

E fenti in te medefmo i fuoi martirft 
Eda così dolce punge, e dolce auampcu 
lituo dolce Signor, eh* ogni diletta 
A lato à que tormenti, amaro flimtj • 
E prendi all hor ( merauigliofb affetto ) 

De le fuepiagfje V amor of a Hampa Z 
. Come f alpi coIhu u ( imprimo • 


CùmeneToeettnTofcurA,etnfeSho 
procella il rende torbido, e finanii 'p 
A le ìielle » h nelpolo ffammeggiante 
Stanco nocchier lanette alza la telleu ? 
Taliomiuolgo , ò bella Gatta, in quefta 
Fortuna auuerfa à le tue luci Sante, 

E mi fembra due flelle hauer dauante ; 
Che tramontana (la ne la tempera* 
Veggio un altra Gattina .* uederparmi 
L'Orfa maggior conia minor, b Gatte, 
Lucerne del mio fludio, ò Gatte amate i 
Se Dio vi guardi da le baronate , 

Se' Idei Moipafea , e di carne, e di latte, 
" .. Fatemi luce àfcriuer quelli carmi . 

Addo, 
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AldOj il Gran Duce , à cui minor guerrero 
Padre non fiiy ne la gran toba horgiaccy 
che dotta man gli fece^ egela» e tace» 

• Ma uiueinqueflo nobil magifiero : 

£ nei fembiante fuo più bello ^ e aero (re, 

. Spira j e ragiona^ & horfàgaerrajjorpa 
£ frena il GallOy e' l fuo ribello audace. 
Co' l fuo fedele , e con l'amico Hibero» 

£ celebra le nozze , e co'l mio forttj 
Signor jigiunge^che lui Padre appella. 
Nè già quefio odi qtie 'che V tè'po atterra^ 
£ tUy che'l Mafiro fety rajfra ftta morte . 
Vi ferini, ma qui fritta hor uiue anch'el 
£ la memoria fua eSferua in terra •-(la. 


§luel , che Tofeana foggiogo contarmi, .• 
E co'l fieno fiorir t arti più belle 
Fece, e'ifuo nome al\h foura le Slelle ; 
Par uiuo ancor ne glifcolpitì marmi ; 

£ ne le colte prò fé, e ne' bei carmi, 

E ne la propria, e ne l'altrui fauelle : 
Ma con antico fiil carte n\iuelltj 
Hor tagli uerghi, oue più uiuo et pormi» 
C om 'egli fojfe faggio, e largo , e gitili o , ; 

jE fortezza, e pietà mofiraffe unita 
£ uincendoys regnando, in lor fi legge. 
Come affsmbrajfe Ce far e, ó* AuguFlo , > 
E folamente egli ha più nobil aita ,(ge. 
Nel Cielo apprejfo a lui, che lM,odoreg- 
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signor, che nato feifrà nobili arti, 

E chiari ingegni apprejfo ilnoftro Kheno^ 
Deh chi ti fcaccia dal materno feno , 
Da cui diuifo iltuopenjlcrnon parti ? 
Ma pur si come in quejle , e n quelle parti 
Splende egualmente il Sol puro, e fereno. 
Così virtù fiior del natio terreno , 

Si pregia, e può temuto, e caro farti : 
Nè fabricar giamai sì lucide armi 
Sterope fuol co* fuoi fratelli ignudi. 
Come quelle, onde T alma orni,e circodei 
E di lor cinto ne tuoi dolci ftudi 

T* acqueti, ^ bora leggi i dotti carmi^ 
fior mifuri la terrari cielo, e tender « 


h 

Kì 

C 


ry 


Ntrcole, tu che puoi gli oltraggi, e i torti 
Sojlener di fortuna , e'I grane effigilo , 

' Se non con lieto, con fecuro ciglio, 

• Et agguagliar tutti i più faggi e forti-, 
EraVimagini antiche , e ituoi conforti 
E fidi libri fchiui ogni periglio , 

E non ha l'Oceano, o'imar vermiglio 
SÌ quoti fieni, ò sì tranquilli porti : 

Nè gemme così elette alcun mai traggo 
O da cerulei ,oda fanguigni campi > 
Tal ch'arricchifcihomaid^un bel thejb» 
Ma io pur erro in tempefìofe piagge , (ro * 
Nè ueggio ancora oue rtcouri, efeampi , 
■ Efo* mieivotiilàelplaco, tb' adoro. 

Nello 
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ì^^e//e fchoìe i'Amcr, Barbarti fiede 
§luafi maejiray deV accorte mentii 
E tutte leggi fono i dolci accenti 
Leggi dipuro homry di vera fede , 

"Tutte fecure fcorte , àchi fenriede 
Ter uie foura le Jpere altere lucenti t 
Tutti mejfaggi , quei fojpiri ardenti , 
Et altri a pena del partir s* auede . 

E quel, che le rifchiara , e fa più belle , 

£7 raggio di quegli occhi, el dolce rifa 
Varia gentil non turba , e non ofcurtu . 

E, quanto io miro, in due ferene felle , 

E quanto fcopreilmanfueto uifo, 

Caro pregio è del Cielo , e di Natura^j, 


Earbara marauigUa à tempi nofhi 

Apparfa in quejla Jponda,e'n quejla are» 
Non e di mortai mano, opra terrena (na^ 
JDrt{zata à Regi,h confecrata a moflri. 
Ma quel, che fece gli Stellanti Chioftri * 

E nolge il Sole in giro , el Mare affentu^ 
A due x.affirì die luce ferena, , 

E la porta u aprì di perle, e d'OStri , , 

E di più bianchi marmi un uiuo tempio 
Cinfe d'intorno , e Ifuo defio u accende 
Alma denota^ che d' amor s'infiammeu* 
E quel, eh' à noi così traluce, e Jplende, 

JE d' ardente uirtù, lucido ejfempio y 
E di gloria immortala diuina fiammtu • 

Se 
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Se Pirro alFhor che diede morte acerbiLt 

SuUgran tomba del famofo Achille 
A la Vergine altera^ el petto aprille ; 

, Vede a cofleiy che Ifìio bel nome fèrba^ 
Cadeua il ferro da la man fuperbiu 
Co^ fin più lieto di mille , & di milieu 
NeT roia andana in cenere yO in fauille , 
ìi e douefìty fariano hor fioriy ^ herba. 
Mal hauria, detto ilCieUnon che i‘ Inferno, 
Placar puoi gli occhiy e ne ifuperni Regni 
Id adar puoi t alme sexM oprar la lingua. 
Tu dunque uinciy ^ fio, l'honore eterno , 

£ (fuefia guerr Uy ^ quelli fififdegni, 
Ch'Helenaaccefe, Polifennaejlingua^ 


J>elpiù helmarmo^chenafceffe in MAnte 'ì 
Candido st, ch'ogni bianche^a eccede. 
Sorge una uaga TorricellUy e fede 
Imperiofacon altera fronte. 

Monore a^ato ha contr Amor il ponte. 
Ch'accampar d' ognintorno à lei fi uede. 
Spiega in cima P tnfegne inuitta fede, 

V honefteuoglie à la difefa ha pronte i 
barbara cailità dentro fi guardtu^ 
Come l^onnUye Reina, e ben che feri 
Mille arti adopri il fuo crudel nemico. 
Mille arme feco i pargoletti Amori , 

Pur no auuien che mai la fcuota, ^ af 
O the^rmda la mitene Icor pudico, (da. 
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lato j dona la mammeilaintterti 
Altra HippoUtahaueua in altro loco ^ 
Arder tentaua Amory e non da gioco. 
Di quella bella mia noua guerriera^ , 
Ma di sì forte feudo in titola altera 
Armata la uè de a, eh' il dolce foco , 

. "TeV fuo ualor liparea frale» e poco 
Cantra ilDiaJpro , ondefilucid'era^ 
.^erp cer catta ricoprir gl'inganni 
Conle care lufinghe y eia fua face 
. Scher'{ado apprejfo lei nel fior degli anni, 
£ mentre d lei fatto mentita pace 

Vuol portar aera guerruy e aeri affanni , 
Vint'è da regioxore , ^ non gli Jfiace, 


binando SoX^a diuenne 

• ^fueil a gentile y e candida Ifahella , 
ìion diuento men bella , 

Ma fece bello il SoX^o, ilqual per lei 
S'agguaglia con gli Dei , 

• Et non inuidia al fuo canuto Jpofo 
LauagaAuroraych'il fàsìgelofo, \ • 

• chi uide mai miracolo maggiore» 

Che beltà So%^ far beato m me f 
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O SON laGelopa^c'hor 
mi riuelo , 

jy Amor minifira in dar 
tormento a* cori . 

Ma non difcendo già dal 
terx.0 Cielo , 

DouAmor regna»che duo 
fon gli Amori , 

Ne colà su può loco hauer mio gielo , 

T ra le diurne fiamme , e i puri ardoH , ^ 
Non però da l'Inferno a uoi ne uegnOy 
Ch'tui Amor nò» mfk fol uiue odipy e /degno: 
' Agg- s Forma 
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Torma inutfibil fono , e mio ricetto , 

£' non chiufo antro ^ od horrida cauemtfd : 
M/t bitta felua^ od horto^o regio tetto , 

J? Jpejfo fianTLa de cuor uojhi internai ; 
sformate ho le membrane ^JloaJpetta 
J> 'aria ben denfa^e la fembianza èflentìà: 
Di color uariho cosi adorna ttmifla^ 
che di GiwmkJl ancella appaio in 




^ImJIo, che mi ricopre j onde traìua 
farteperb del petto biancone terfoy 
' D'aria e beluelo» e poflo in chiara luce, ~ 
Trendefembianteadhorad hor diuerfo^ 
Hor (]ual Piropo al Sol fidmeggia, * luce, 
Jiornero,horgia!lo,horuerdeiì uedi,hor 
Nè puoi certo fpffermar,ch' eglifia tale^ 

* JL di color si uari anche fin ì alc^ • 


Gli homerì alati , alati ancora ho ipiedì, 
siche Mercurio, e njieme Amor Jimiglio^ 
s È ciafcuna mìa penna occhiuta uedi ^ 

D 'aureo color, di nero, e di uermiglio. 
Pronta, eueUcefon^più che non credi ^ 
Popoli che miri, il saVenere,e*l figlioi 
Lene fanciul, che fora un tardo ueglio , 

^ Maifepofa, ofedormctio'lmouo, efuegli^. 
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c*ho nella, dejira , è di pungenti 
SpineyOnde sferza degli amanti il fene,^ 
Beri Hò la sferza ancor (Tempi fcrpenti 
fattale nfetta di gelido uenenOf 
Ma su le disleali alme nocenti 
VadoprOt fuai fargia Tkefeo^eBirenè^ 
Vinuidia ìa mi diè compagna fiera 
Mia» non T Amor, la diede a lei Megeroai: 


T^on fon T Inutdta io riò^fe henfirnéh 
Le foni com ^ha creduto il uolgo errante^ 

V redde ambe fiam , ma con diuerfò f ile , 
T^igra ella mone, io porto ale a le piante^, *• 
Bmifcaldonetuolo^ellainhaomuile» ^ 
lo JpeJfo albergo in còr di regio Amante^ 
£lla fil tuttUi e mifia io di dolzore , 

Blla figlia de V Odio , io delAmortj • ‘ 




Bieprodujfe la tema. Amore ilfeme ’ ’ 

V ijfiaefe, e mi nodrì cura infelice. 

Fu il latte,che mi die, pianto, e'kor preme ' 
Ciufto difdegno , horuan fofpetto elice . 
Cofiilpadreielamadreajfemhroinfieme, 
B'nparte m'ajfimiglio a la nutrice , 

J57 cibo ancor, che nutricommi in fa/ce jj. “ 

jB' wel,cht mi dilettale che mi pa/ctj.' ' 

B ^ Di 
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2>i pianto ancor mi cibo , e di penjtero ; , r » 

i. per dubbio m'auanz. 0 , e per dif degno t . /* 
Emtnoia egualmente il faìfo, el ueró, 

JB quei, eh' apprendo, in fan fifo ritegno , ^ , 

fi,neYÙ> , nel cor mi fona intero , 

JE uairie larue a meflejfa difegno, i 

Di/egnate le guafio, e le riformo i, 
X'ntallauormài non rJpofo,o dormo, 


Sempre erro, eouunque ttado, i dubbi fino 
Sempre al mio fianco, e le Jperanze a lato ^ 
Ad ogni cenno adombro, ad ogni fuono, 

A Hn batter di palpebre ,aun trar difiatOm 
Tal e mia qualità . , ^ale io ragiono, 
Principi, e uoi, cui di ueder mi è dato . 

Et hora Amor fra mille lampi, e fochi 
Vuol, ch'io u appaia ne' nottumigiochi. . 


Verche,s' auuìen,ch' al fonno fiumi Banchi 
La notte inchini, e lacquiete alletti , 
lo uifiiafempre,fiinuìlando a fianchi, ^ 
E col timor ui defii, e go fojf etti , . , 

Onde a la Scena fpettator non manchi, , . 
Ne gF Htflrioni fuoireftin negletti . 

Ma uien chi m accommiata,ecco togli cedot^ 
Etinuipbilqtàtrauoimifiedo, 

D li 



DISCORSO 


DELLA 


GELOSIA 

•D E L S I G. 

TORQYATO TASSO. 




iii5;ua fòr 
fe faconda in efpli 
car le cure,& i nidr 
tiri della Gelofia , 
com*è il core tolc- 
rante à foffcrirli, 
{pelerei, ch’altret- 
tanto di diletto fìàf 
' £c per tecar à iroi il mio ragionamento, 
‘ B 3 quan- 
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: ,<]uanto difauore reca a me il uoltro fi- 
‘ lentie i ma come pofs’io fperar cottc/I . 

’ donne d’hauex à dir cola , che ni fbdis-' 

' faccia? che (eie noci deiieno efler con-' 

. iformiallo ftafo , & a* peufieri di chi r%» 
giona, eh altro potranno le mie parole " 
^ppori^ui ^L*orccchie, che quella no- 
4a, e quella manin conia, ch’io lènto nel- 
fahimo mio? laquale diletterà per auca 
tura alcuna , che di uedermi tale come 
di fua fattiiia li comóiace\ Nè meno 
pollo promettermi , di poter dichiarar 
perfettamente le cagioni jl’eflcnze, c 
le proprietà della Gelolla: perch’egli' 
fuole auenire , che quaiido Thiuomo d 
più grauemented’alcim male opprelTo^ 
j{gnfp ^enp la llia natura cónolce. fbrfe. 
uoi da quelli accidenti, che in meperlo 
mio parlar comprenderete , andrete iu- 
ueftigando la natura di quella infermi- 
tà , & quei remedij ui trouarcte ch’io- 
non ho laputo^ò potuto trouare. Alcol— - 
tate dunque pietofe donne, non quello> 

-, che le carte Socratiche,, e Peripatetiche 
■n’infegnanoj ma quanto nelle fcolc d’a.- 
,mor aJffèttuofo amante ne difcorrc. 

L’anima nollra > con due maniere di 
_mouimenti,per le llefla naturalmente li 
muGue: con uno de’quali cerca d’appreC' 

' làrlì, & unirli à quelli oggetti , che bel- 
ii,& buoni le paiono ; con l’altro fu^c,. 
fit ilchiua quelle cofe, che giudica daa^ 

nofe^ 


Alla Pari IT. . 51* 

Siefè , è £fpiaceuoli . Qi^do dunque 
alcuna fpecie y c forma> ò imagine, che 
uogliam dire,s’oftérilce àgli occhino- 
ilri> é da gli occhi riceuuta al fen{ó> co- 
me tiapaflàjC quiui imprimendoli all’a- 
nimOjS’apprclenta i’anima àguilà di le- 
nero giudice, lòttilmcnte la rimira,& la 
contempla, & le bella la giudica , Te ne 
compiace,& compiacendolcne à quel- 
la guilà che*l foco s’auuenta uerlb le ca- 
lè aride, nafee in lei una fiamma di defi 
derio , che iierlb quella tal bellezza s’a- 
ucnta,ecerca di polTcderIa,& quella 
fiamma non c altro ch’amore , chefor-^ 
Inalménte edefideriòdi bcirezM:'ma,fi 
còme la bellezza per fé ftella e cagione, 
che l’animafi moua,e s’inchini uerfo là 
colà artiata ,onde nalcc lamoré , così è 
caulà,che figga, e fchiui tutti quelli iiii 
pedimeuti, cne s’attrauerfanpaì defidc- 
rio, e le uietano, che confegùa la bellcz 
za,dclla quale ell'a s’appaga,cdi qui per 
auenfura ha origine la Gelofia, che fra 
Xuttigliaitnimpedimcnti, che s’oppon 
gono alle uoglic d’uii ‘amante , nefluno 
-fien’ha ch'egli maggiore ftimr , e più 
.'Ipiaceuolc, che la eoncorenza del tina- 
ie ; la bellezza dunque genera l’amore^ 
tf. c poi anco caulapro^ttiua della Gc 
dolìajbenchein diuer& mamera, perche 
•genera l’amore con iiiclhiatione, & con 
;«ppctitoal bene, & produce la Gelofià 

B 4 coi ' 
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riciramento, & con la fuga dei male#, 
incjuefta guifà nati d’uii medefimo pa- 
dre, ma con modo,& con nafeimento aT 
faidiuerfo, fono ramorc,& la Gclofia. 
fratelli tra loro, laqual opinione ho- 
iróuato io gentilmente clpreflain un*So 
netto Platonico, che fenza nome mi uca 
ne nouaménte alle mani : 

odi tema , e del bel figlia infelice^ , , * 
Uopo amor nata ìT un medefmopadre', 

E inanXi all'odio deWifieJfa madre i 
Della dijperation madrcy e nutrice^'. 
Alcuni altri poi hanno creduto diueriar 
mente, cioè amote efler non fratello, 
ma padre, e cagione della Gelofia . là 
qual credenza! fi come | è confermata 
da molti maeftri delle feienze , cosi è 
illiift rata dal Tanfi Ilo argoti/fimo poe- 
ta Napolitano , ilquale cosi in un fuo Sa 
netto dice: 

O di Tema, e d'amor figlia si ri(Uy . ‘* 
Che i diletti del padre uolgi in pentj ,r. 
Defio argo al male , e uiua talpe al bene^ 
Minifira di tormenti Ùehjìtu . » 

Etcoftoropcrauentura non hanno nor 
luto alfignar pet caufa efficiente della 
Gelofia , e caufa accidenKil di ella in 
quella gulfa, che fi potrebbe ancora, che 
bellezza , fia cagione dell’odio j pcrcJhc 
fe bellezza è cagiono^ ch’altri ami la co- 
là, che giudicau- b«lla , è fimiimente 
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"cagione, che ramante odij chi gli c con 
"corrente in amar la co£à , eh c giudicata 
bella; ma una colà medefìma non può 
■^eflèr propriamente per feltellà, cao^io» 
'ne dijdue effètti contrari], refta dunque^ 
che d*efla uno di quelli due effetti acci* 
’dentalmeiite dipenda, Se in quella guilh 
'parlando lì può dire , chela morte ffi 
xagiòne della ulta. Hanno uoluto poi 
quelli altri, come ho detto, che la GeW 
Ila nafea dairiiiteritionc, & dairccccflò 
dell’amare, perche ogni uolta, che l-a^- 
nimo lì molle à delìderare intenlàmcnté 
alcuna cqfa, lì moue parimente à rimoìr 
iicre tutti gli impedimenti, &'à temere^ 
"che altri non le nlnlìgnorifca, onde gft 
'fia tolto il poff èderla ,♦ ma non Ibiiq pel 
‘auentura (Quelle due opinioni molto diè 
ferenti tra lóro, perché coloro > che uo- 
gliono , che la bellezza ha cagione del- 
'laGelolìa, non uogliono , che là bellex 
"!ta lìa d'effa lèmplicemente cagione, ma ' 
■fi benclabellezza,in quanto è amata^ 
•c dclìderata . Quelli due poeti nondT* 
•meno , che in quSa prima parte fonò 
‘tra loro cfilcordi , fi conformano ncll*ai 
tra , cioé neiraffèrmar, che la temenza 
Irà madre delta Gelofia, lè per madre 
«logliamointenderela cagione efficièn- 
te ( uferò quelli termini , non ne hàucn- 
^do là nollra lingua di migliori ^ ciò 'pa- 
'^lineate è làlfo,aattcndogià detto /che 

fi* f que-» 
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quella tal cagione è la.bcllczia xlclidc— 
rata, col delìoerio della bell exza„s’anco* 
quello nome di madre haura ci^uardo- 
alla materia come par ebe ia effetto 
Elioni effendo- la materia allomigliata. 
ila Ariftotelc, allafcmina, come qjiell^,. 
chegrauidac piena d’ogm potenza, 
ceuendainle lauirtù dciragcntc: man- 
da fuori d^ fuo grembo- tutte le formeU 
ciò parimente e f^lo perche caulà ma- 
Beri^e della Gclolìa è ^el raffieddar- 
jnento dilàngue,che IL la intorno al co- 
pc.. dico dunque, che parlando largamcn 
te conquclialiccnza , chea’Poeti c con— 
cedole per madre, uogliano intendere 
]a.fbrma»c l^ellenzad’efla,che in efifet— 
cola Gelolla altro non-è, che, timore j& 
j&enche queffo adettO' habbia tanta lo— 
jniglianza conrinuidia,che alcuni po^ 
trebbono tenerla, anzi per una lotte di 
Inuidia , che per una maniera di timo^ 
j!C, Si può riccuere quella credenza, fot- 
& auttorità d alcuni uerd del Ferrar— 
^,,&primain quclli,nc’^quali dclcriue 
J^’atto del Re Roberto ini baciar l>ma^ 
mura,lecondo il gentil coilpme di Fr^ 
eia, douc egli dice, v..: 

! Z*altre.wa£gier di (empiti 

^ . Trar indi^arte eommanda con ma»c^ 

. £ caramente celfià fi ^uelPunai^ r 

Gii ecciti e la fiorite con fimbidte hrtmm 
^ : ‘ fidile tal^eraUe^o ciafiurM^, (np 
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- M'imft d‘ imidia C atto doltf,e ftrano^ 
Perche ili uero quellafFetto, che l’huo- 
iho fcntc in ueder* che la fua donna fia 
, baTciata da altri ,non pare che altro eller 
polla y che Celofìa y nondimeno chia- 
- mandola egli quìimiidia, par che ne le- 
, guiti, ch’egli giudicalTe * che la Gelolìa 
. lotto 1 inuidia come lotto genere lì col 
iocali'e : & altroue attribuendo allagc- 
. lofia quello^chc proprietà deirinuidia, 
.cioè dolerli dell altrui bene, come di 
Ilio male, pare che ftimiun medefmo 
' allctto Imuidia, & la Gelofia , che fono 
: tanto fra loro diuerfi,in quanto il gene» 
.re, é dalla fpecic differente, 1 ueiH 
fono quelli. 

C'hora ne toglie Inuidia, e Geìopa^ 

^ Ched! altrui ben come fuo mal fi dote . 

. Et il Ca^ può giudicar, che il medell« 

. mo lèntifle, oue parlando dellaGelolia 
; COSI cantò, 

Curaeheditimortinutriy ecrefii , 

, ^ piu temendo maggior for^a acquiflir 

. Pcrdhe la cola, che lì nutrilce, élempie 
! di nacuradiuerla da quella , da cui lì nii 
. trilcc; li come è lunatura dciranimalc 
' diflèrente da quella del cibo , ch’egli 
. prende in nutrimento inanzi,ch*ci l’hab 
. bia alterandolo tralìnutato . Se dun- 
que la Gelolìa c cura , che li nutrifee di 
cmore , ne fegue, che lia dillinta da ef- 
- timore^ & non eflèndo timore j non 
. .. B d pare, 
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pare, ch’altro haboiadaefler giudicata,. 

che inuidiaj ma benché l’inuidiaj & fa 

Gelofia frano di faccia, & di maniere fp 
miglianti, & ueftino d’habiti conforiiM, 
chi non meno haurà fottile rifguardo 
'alla natura loro , ui conofceran poca di- 
uerfità . è rinuidia^ fe creder dobbiamo 
ad Ariftotele, quel dolore , che l’huo- 
mo ferite del ben d altri più tofto p« 
odio di quel tale:, eh c del ben poflel- 
fore,cKe peralcim’altra articolar ca- 
«•ione j di maniera, che l- inuidiofo- fi. 
3orrà delle felicità altrui, ancora cl^ 

• egli alcun danno non ne finta : ma il 

• Gelofo all- iiicohiro s^ffiigge > eh alttri 
la cofa dehderata pofleda j non per al- 
tra cagione, fe non per€he>eflendopofV 
fiduta , egli ò ne retta prillo irr tutto 

‘O non rhà liberamente in fila balia,, 

' come' farebbe fua uolonta. fono dua— 
que in- quello differeuti Tinuidia V c 
la Gelolla , che Tinuidìa rifguarda al 
mal altrui , come à fuo fine principale , 
& la Gelolia non rimira al danno d- 
; trai , fi non in confequenza , cióc in 

• quanto fugge quello danno , ò di' rtmò- 
uerlo da fi medefmo,.s-af&ticar bora 

^ cflendofi. detto , quali fiano le cagioni , 

- che al nafeimento della Gelolia concor 

• tono ,-e come agente , e come* formai c 
« come materia , e come fine parmi , che 
i' in quettamaniera- la natola ma- > & rslr 

C fitlTg 
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' fcnza fi potrà determinare , & diifiiiird 

• cioè che la Gelofia fia timore , ch'altìi 
^ poffeda la colà amata . ma potrebbe al» 

cunperatientiiraincjucfta maniera da- 

• bitaie , chc,fe’l timore non è altro , che 
. afpettatione d’alcim grane male futn- 
*ro louraflfante , eft'endo la Gelofia ti- 
more, ne lèguita, ch’ella non fia le non 

' de’ mali fhturi : ma egli -non par uerti , 

' che la Gelofia fempre rilkumdi il fii- 
' turo, udendo molti, che tonò Gdlofi , 

' non per timor alcuno , ma più tolto 
ellèndo certo, ch*al tri fruifca, e pofl'è- 
da le cofe amate , & delideratc da lorò# 

^ la qual Gelofia , efi'endo di eafe prefcn 
" ri , e certo non può cflère afpettatione 

• di male . & di quefte due maniere di 
Gelofia , cioè di quella , ch’è timore. Se 

> di quella, che è credenza, fa mentiorte 
/ il Calàin quel Tuo gentile , Se artificiosa 
' bonetto : * 

lui fenzftnpofif giorni tnentty 
S€ri{n fenno le notti iuis’ affligge y ' 

• N on men di certayche di dubbia pentò ^ 
, Alla quale obiettione cred’io , che [cò- 
si fi ppflà conuencuolmentc rilpondè- 

• re, che quando alcuno è certo, che la 

' fa amata fia polleduta da altri , aH’hò* 
- ra egU'C Gelolb , temendo , che quel ta- 
le non continui nella poflèllìone della 
cofa amata da lui ; & così la Gclofia,ha- 
uc&do rifiguardo alla coatùmationè del 
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^poflefTóre , ha rilguordo ad alcun male 
futuro, & in quefla maniera uiene ad cC 
. fer detto tinorc» & in ^uefta guifapar- 
. landò il dice 1 amor cder deilderio, per*^ 

. che ancora chc*^i defiderio prefuppoga 
. fèmpre priuatione della cola dehderata^ 
.altri nondimeno pofledendo le cofca- 
jnateledellderano^ ciocdefiderano di 
^ perpetuarein quel poffeflb,,onde li dice 
. amare Iamoglie>e i figliuoli ,,nan per- 
^ che ne fiamo priui, ma perche defidera- 
< mono ellérne inalcim tempo priui. ma 
. airiftelTo dubbio per Taltra ftrada fi puà 
, gire in centra » cioè che quando altri è 
certo > che il riualcfia pollèilóre delia 
. donna amata,airhoraegli ^ non più gè- 
lolb^ma dii^rato,& tmc ù Medea preC 
io Seneca,, la quale uedendofi abando» 

: tuta da lafone filo manto, per cui ella, 
, c la patria , & il padre , e la uergogna, c 
pictafeminile hauea prima abandona* 
ta; & uedendo lui elTerfi unito con noua 
modo di matrimonio alla figliuola di 
, Creante Re de’ Corinti , & in nano affo- 
. cicarfi per congiungerlo àie medefima, 
. snanon piùGelofa, ma dilperata femi- 
, na riuolgendofi a i foliti incanti,de’ qua 
. U era maeftra>inuoca le Deità Infernali 
alla mina de noui illegittimi fpofi , & 
' coli dice, 

VeifregOyO •volgo deh tacite ombre ^ 

] O mi funebrì Deu & Cieca Qhms ^ . ^ 
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Lm Dea T riforme^ e la Trifauce fera f . 

.! £.r anime legate entro lo f^eca 

Sqtmlìdide la morte y chef axtenda , 

i. Dai foliti fupplity qui uegnate- . . 

Injìeme fiu lacerar le nozAe infami, 

Ma per auentuia la prima xilpofla non é 
ibura Hcura baie fondata, perche no lem 
ore ycheThuomo ha. cenezata, chela 
^onna amata,, lìalòtcopofiaalla uoglia», 
Zl allatbitrio altrui,, c per quello dilpe* 
xato^ma lòlamente althorall dilpera«. 
/quando non folo è certo, che altri gli oc 
<cupi il Ilio bene ^ ma tiene anco per fer’- 
mo» che gli debbia cEcre perlaucnire 
occupato . parimente nalce la GeloEà 
daii*amore,nalce parimente daU’amore 
Xadilpeiatione, ma i quel modo che luo 
le laVipcra partorire gli figliuoli , che 
in quel punto medefimu ch’eìla gli proe 
duce morej e fi. come la candela li cuinù- 

t ue al mwear di quei licore , in cui ella 
mantiene jcofi Tamore al mancar dd 
la Istanza, ch’è luo cibo y & luo nutri^ 
ancnto » parimente ne rimane, ai- 
Xhoradellamorce d'amore^ quali ferpe 
tialcun putre&tto cadaucre^ nalce la ai^ 
Axeradoneda qual é in tanto da^laGelc^ 
4a digerente » in quanto la febre dalla 
morte è diuerla . E^la Gelolìa febre d a- 
xaoicjk della lperaza,& la dilperationc 
d morte deU*imo,& dciral traila Gelofia. 
4ofi uàdii^ofiendo Vanimo alla dilper«^ 
o . - donc. 
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tfonc , come la fcbrc uà difpoiicàA) il 
corpo alla morte , & per concludeit la 
Gelòfia, e timor mifto di qualche ìpe- 
ranza j la diQ>eratione è certezza di quel 
piale priuo d’ogni fpcranzabòna, cioi^ 
la Gelolia è fempré congiunta con amo*- 
re , l’altra Tempre feparataj & quello bar 
fti intorna al primo dubbio , & alla di£^ 
ferenza ch’è tra la dilpcratione , & la Gè 
lolla , ma potrebbe al cun’altre in quella 
maniera dubitare,onde auenga fe la Gc^ 
lolla c timore ch’altri non pofleda le C07 
le arante , non liamo però gelofi de^ 
mariti > che Ibno polle llori delle donne 
mnate da noi’, pérche,fe lì fente qual- 
ch’alFettOjèpiùtollo inuidia, che G^ 
lohaj à quefto dùbbio rilponderei io 
coll, che,fe la Gelofiac timore, coinè 
■già Tè detto j noi non llamO' gelòli di 
cjuelli tali mariti , perche non temiamoi, 
pche nel cominciar deiramore già que- 
lla conditione s*era propolla, dqc chc*l 
inarito folle della donna polleflòre'j & 
^erò non neteraiamò , anzi no folo noa 
iie temiamo, ma noii ci è anco molcllo 
l’amore che ladona porta al Tuo marito^» 
pèrche molto bene pollbno Ilare che là 
%lonna ami il marito infinitamente , & 
infinitamente l’amante, ne l’uno per Tal 
Itro punto fc:ema,. & quello auiéne 'pe^- 
^hefònoamori di qualità , & di naturi 
lìiuciià ^ s^’afoa il marito ^ corno compsr 
4. ' gna 
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gho Htdla^neratioue de’ figliuoli, co» 
1SÌC partecipe della ^dca del gouemat 
ia cala , come confbrcc della ulta , & de 
penfierii &in fomma, come colui al- 
^uale ci hanno le facre leggi dijmodò 
indifloiubile ingiunti : s’ama i'amanr 
ted altra guifa aliai diuerfà . Hora dal- 
ia diifinitione, che s*c data, chela Ge* 
lofia nonfia altro che timore di perde- 
re la colà amata, aliai chiaramente fi rac- 
Icoglie , che gelofi non fono quei ma- 
riti ,rquali non amano le mogli lor<^« 
& fe bene moln tali gelofi fomP chia- 
mati , ò giudicati , quello loro effetto 
non è quella Gelofia m cui parliamo , la 
quale Tempre prefuppone l’amore'^j ma 
piùtollo una certa cura ò zelo d’honor 
re,che folo neinome conuiene con quel 
;la che Gelofià uien detta; ma nella fi>- 
llanza, & effètti loro fono non poco dif- 
ferenti . Rella hora , cheli confideri, Ce 
in quel modo , doue è la Gelofia , iui 
femore fi prefume l’amor in quel 
«medefimo modo , oue fia l’amore , iui 
-anco confeguentementc s’intenda ef- 
• feria Gelofia : & fi come con grandif- 
^mò affetto amiamo il padre , il pren- 
?icipc, egli amici, non però fiamo im- 
pediti a amar con egual affetto d’ai- 
-tra maniera pero la moglie , coli pa- 
rimente uediamo àuenire, che molti 
- ^ando oltremo'do le moglie connoiv 
^ . minorQ 
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■Sninore affetto fcruono loro » che 
Tnante ; che fé la: diuerfftà ^ gli amo> 
ai è cagione che non ^offano inff eme 
■accompagnaiff la |>ieta che s’ha, uer* 
io il padre , la uerita che fi deue al pren- 
■cipe , & la beneuolenza che fi poeta alla 
-moglie, lamedefima diuerfita potrà efi 
ier cagioncyche filano infieme anici. Taf 
•fettione uerfo la moglie, c Tamor uerfb 
l’amata j & che in fommafia q^ael rifpet- 
•to fra loro ch’c tra i raggi, e lalucc; tra il 
ibco, eil fiimojtraglilpiriti,.& la uitaj 
& quelli antichi poeti ch’altramcnrc 
^uoleggiando delle cofe proibndilfime 
iutto piaceuole Icorza le nafcoféro,parc 
che fentifl’ero , che inleparabile tra loro 
-fuflero l’amore ,&laGelofia’j mentreà 
miefia Fauola fi sforzarono, finfero clfij 
cne fentianfi Gioue, Se gli altri Dei con 
■diuerfe maniere di raggi d’amore ofièfi. 
Se ingiuriati, dubitando, che fa fiia arro* 
ganza tant’oltra non fi fiendellè,che tcn 
.tafl’c d’ufurparfi le folgori, con le quaU 
Giouccafiigai mortali,& lo Scetro, on- 
de rcgge,& gouema rimiuerlb, raguna* 

- ti à configlio uarie lententie Ibura que- 
ficr calo di fiero j fentirono alcuni, che là 
giù nel Tartareo fra’ Giganti, Se fra gli 
altri Ipé^uri ydouefle eficr relegata; 
•altri altramente giudicarono, & nnal-’ 
mente ficondufe , che li douefiè creare 
alcuno « che mai da luinon fi fcòmpa-' 
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gnanJorpiafl'c diligentemente tutti gU 
andari> & i difegni GioiySc quelli iiferi- 
i:e,accioche damo! con^li^quaado foC 
fero perni ciofì > guardar Ìi poteflero ; Se 
percne fede di tale oificio edecutrice 
migliprede diedero miirocchi,& mille 
orecchie, & quello fu la Gclofia,pcrà 
dide alcuno in un dio Sonetto : 

Celofo amante apro mtirocchi, e 
; JE mill’ orecchi ad ogni fuono intenti, 
Dellaqual Fauola coiloro altro non ere* 
d*io , che uolcfl'ero darne ad intendere» 
fe non che dapoi»che 1 amore è crefeiu- 
XOjC fatto grande,e potente»è fempre ac^ 
compagnato dalla Gelodai laquale èlbt 
}ecita inueftigatrice di tutte lattioni , Se 
di tutti i pentì cri fiioi che in fomm*. 

non pofla e fl'er l’amore fenza Gelofia. 

^1 medefimo pare , che fentifle Platone 
nel Dialogodel bello,oue uolendo perr 
£uadere»cne meglio da amar colui , che 
nonama»che ramante, u(à per mezo ter 
Oline quello , che ogni amante da Gelor 
fo $ c quiui poi d uiene à prouare , che*l 
(jclofo per timor , che altri non conolcà 
Ùl perfettione della colà amata » e non la 
dedderi d mone ad ofleruarlo; , quanto 
è in lui,&: à farle parere non tale, nc cosi 
iktxa. ySf. àdedderaredmilmcnte^cheda 
£^pre pouero di condglio » &di fortu^ 
na) & bilbgnofo del dio aiuto;perche da 
lui fempre dependa ; U.mcdedmo anc^ 

». 
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Jafi può con qucfta ragione corermartjp 
& la ragione e tale ; ciafcmio , ch*è ina- 
moratoygiudicala cofa amara bella, & 
giudicandola bella conofce confeguen- 
temente, ch’è per fe fteflà amabile, & de 
iiderabile j perché tale è di fua natura il ' 
bello, che alletta a fe il defiderio , & l’a- 
more di ciafcuno , & conofecndola per 
fe ftcìTa amabile , e dcfìderàbile , crede, 
cheò ciafcuno, ò molti l’animo, & la de 
fiderino5& credendo che da molti fia 
defiderata,& amata, crede in confeguen 
za ,'che molti ci sforzino di confcguir 
la gratia fua , & d'ufurparfi il dommlo ‘ 
delle fue bellezze ;& credendo cpiefto 
deue,& fuolcneceflariamente temere, 
4chead alcuno,nonuenga latto di diue- 
riir pofleflbre , ò della gratia fua , ò del- 
le bellezze del corpo,© piir dell’uno à 

dell’altro infìeme 5 & egli non refti 
prillo , ò di quel mtto , ò di quella par- 
te , che altri poflede j & temendo ch’al- 
tri in tutto , ò in parte non fé né inli- 
gnorifchino, è gelofo : dunque racco^* 
gliendo da primo airultimO , quanto 
11 è detto ogni amante c Gelofo ; ma 
qual ragione recherà féco tarit’auttor 
r ita , & tanta certezza , quanta porta 
l’efperienza ? chi fii mai di uoi, coite- 
li auditori , che tanto , ò quanto d’a- 
morfentilTe , che inlieme con le fiam-’ 
fùe amorofc , non fentifl'e méfchiarlì' 
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il ghiaccio della Gelofìa ? io per me: 
mai (?elo£b non fui , ch’io non amaflì , 
né in. alcun tempo amai,che Gelofonon 
fpllì; & non sò <jual ha maggiore, ò il; 
défiderio di pofleder nobilmente , & 
cpn modo degno di lei la gratia del- 
la mia donna, òla paura , cn’altri non 
nj’ufurpi quella ,* né credo d’altra qua- 
lità (lano gli amori de gli altri j Se 
fc alcuno pure altramente ne ragiona* 
©.non fente imi fpirito in fe fteflo d’a- 
more , ò ricopre con aftuta fìmulationc 
quel uero eÌÌètto,ch’egli ne prona, é nel 
numero di quelli tali il Petrarca, ilquale 
in quel Sonetto , 

^ Amor tìfateende il cor^dl ardente "{eh, 

dopo hauer parlato di due' pene , cioè 
del ghiaccio , della Gelolia , & del filo-- 
co amorofp, cosi aggiunge : 

Di quefie pene^ è mia propria la prima , 
Arder di mitene quando è il dolce male» 
Nèepejìer come nocche in uerfiyò in rima 
^ L'altra no giacche' l mio bel focone tale, 
cy ogn huom' pareggiale del fuo foco inci 
fihi uolar p£fa in damo Jf iega t ale-. ma, 
One per aggradir forfè la caftità, e l’ec- 
ccllen^^ di Laura , così dille j ma al- 
tròue à fe flelib oontradiceudo , cosi 
canto, 

faa helleX^a mia morte facea 
D* amor, di GeloJìa,d'inuidia ardendo» 

In 


I 
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Ih un’altro luogo ‘ 

' LaGeIoJsa,e^einsùfaprifnsuiJfAj 
TreJt,alto auerfxrìo etl eor mi nacque • ■ 

Che fé recccllenza, e lanobilcà, cn’altri ^ 
couofce nella perlbna amata» fo fl'c atta à 
difender ramante dalla Gelofìa , non ui ' 
làrebbc alcuno di generofo core» che 
ne^ Gioì amori fbfl'e Gelofoj 8c oeni uàlo 
ròfo, & peregrino amante conolcc.e par 
elidi conófcere ^ommanobiltà,& ecccl - 
lenxa nella donna amata, aitrimeiicc ih- ' 
degna la (limerebbe, in cui egli collo^ ‘ 
esile i Tuoi penderi , & bendi poco, & 
uolgar’animo farebbe colui, cheuolefTc 
fu:n idolo in terra una perfbna , che egli 
non giudicafl'e alzarli fopra allo (lato 
mortale . ma che à punto quelli tali, che 
amano più altamente , (iano trafitti dalli ' 
ilrali della Gelofia, è cosi chiaro, che 
non (à medierò, eh altra proua il conifèr ' 
mi. maqualmarauiglia è di ciò fé gli 
huomini, che tali fono , fenrono in (è . 
(ledi quedodrano aifetto di Gelofia, (è 

§ li animali irragioneuoli , ancora uiuen 
o in quella fcmplicità naturale , che 
non mai da ane alcuna è alterata, (bno 
dal furor della Gelofia condotti molte \ 
uolte à pericolofidìme zuffe ? ma non uo ' 
glio già cosi (cmpliccmente affermare , 
ch’ogni amante fia Gelofb; ma qiiedo' 
detto uniuerlàle, con qualche limitatio 
nc ridringere: Senza dubbio aH’hora 
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Iblo alcun'é Gelofo, ch’egli teme, che It 
coCa amata cA'endo communicata al*' 
trai , inpA pofl'a cfler così perfettamente 
^daca, & poAeduiaxla fc ftcflb j di ma-* ; 
mera, -che iròcne alxrui,Tion per altra ma 
niera glie difcaro , & nonperche uieiie 
ad impedire il fuotenprop rio, & parti- 
colarcjon^e, (^ninolta, che<jueAo im« 
peciimento folle rimoAb* non gli Ipid* 
eerebbe, ch’altri feco -d’ima medenma . 
bellezza godendo appagall'e i luoi deh*- 
deri . Quando dunqueiinatal bellezza 
A ritrouaAe,eh’amolci,& ad inhnid an . 
coracommnnicataperfettamcnte da eia 
icimo poteflc efler fruita, ne punto il di- 
letto dell’uno, & deiraltro A uenill'e à 
fcemarc , all’hora l’uno all altro Gelofo 
non farebbcj & quello tal’amore non po 
trcbhedaluclcnodcllaGelofia efler in- 
fettato .ma che A troni una tal bellezza, 
che companita in uece di Icemare mol-* 
tiplichi,.& che pofla tutti gli huomini 
in un medeflmo punto render felici,non 
fe ne deue, nè fe ne può dubitare . Tale 
dia bellezza delle lcienze,che perche 
interamente Aa d’alcuno goduta , non 
per quello glialtri ne xellano priui. 
Tale è più propriamente Dio, che non è 
bello,marillefla bellezza. Di queflatal 
bellezza parlando Dante, introduce le 
medeflmo a dubitare | e cosi Vcrgilio i 
sifolucre. 

Co* 
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Citnejfer pote^ me un bel dijhìhuto ’ - ' 


In più pòjfeditor faccia più ricchi . 

JDi fcy che se da pochi è pojfeduto f , '■”< i 

Ef- egli à me j però, che tu rafficchi • ' ■ • i- 

La notte pure alle co/è terrene u ' < 
.Di uera luce tenebre gli /picchi . ' < 

Ciucilo in/inito , ^ ineffabilbene • ’ . 
•Che là sù è così come ad amore, i 

Come à lucido coppo raggio uene . 


Tanto/i dà, quanieitroua d'ardore^ i . 

■Si che, quantunque carità /i fende , 
Crefee four e/fa P eterno ualore , j 

E quanta gente più là sù s' intende j ■ 

Più uè di bene amare , e più ui scarna, 

E come /pecchie V uno, ép P altro rende. 

Et fe la mia ragion non ti disfama 
Vedrai Beatrice , ép ella pienamente 
Ti torrà que/la,et cìafcwn altra brama, 
Q^iido dunque alcun Socratico aman- 
tc.mi fi moftri, il cui ualore, quefte bel- 
lezze afiratte habbia per oggetto , non 
negherò io à quello tale, ch’egli ami fen 
zaGelofia, fi come anco, non negherol- 
li, ch’egli ami fenza pianto, fenza lo (pi- 
ti, & fenza quei tanti, & così uari effetti, 
onde gli amori qua giù fono accompa^^ 
gnati ; & che altro non fia il Tuo amore , 
che fernplice defiderio, & gioia,& dilet 
to purimmo. & tal è forfè l’amore, & ta- 
le e fbrlc la bellezza, di^ cui fi parla in* 
quel Terzetto: 

Almo raggio di Dio, uera belleXg^a., . ; j 

f Ch'av 
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Ch'ardeitnanonconfumaiejolfrodffeé 

Noui frutti d'ainoTipace, e diletto . 
Manpi huomini , che quali fiamo, tali 
amiamo, cioè humanamente,*& ogget- 
to proportionato alla natura noftra per 
finede’noftri dclìderi , amando alcuna 
bellez7a,fia d'animo, ò fia di corpo non 
aftratta, ò fèparata da quella materia ter 
rena, mainchiula, & raccolta in qual- 
che particolar oggetto , non polliamo 
hauer amore fenza mefcolamcnto di 
quelli effetti, che porta feco^rhumanità 
noftra , & in particolar della^GcIolìa , & 
quefto auienc , perche nefliina bellezza 
contenuta , & riftretta in un fol corpo , 
fton può efl'ere in un tempo da piu pcr- 
Ibne fruita , & pofl'eduta perfettamen- 
te; & quiui nafee , che ciafeuno , che di 
.SÌ fatta beUezza c amante, non uorreb- 
be, chcaltrine pàrticipafl’e, non poten- 
do il godimento participato con molti 
cfler perfetto . Io per me , che fono non 
Teparata intelligenza, ma animale com-^ 
jpofto di fentimento , & di ragronc,amo 
in quella guilà, che li richiede , cioè l’a- 
nimo, c’I corpo della mia dona sì fatta- 
mente, che, te bene con maggior riue-' 
renza hoiioro le parti diuine c ell'animo 
fbo.chequefte eccellenti del corpo, noni 
sò però quali con maggior affetto delì- 
deri j & fono deU’uno , & delTaltro Gc- 
lolb in guilà, che la paura -di perderlo* 
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non folo accompagna , ma agguaglia il 
defiderio di confeguirlc, perche non fo- 
le le bellezze , che fono in lei terrene,& 
caduche , ma quelle ancora celefti. Se 
immortali deiranimo,effendo compar- 
tite ad altri non pollono felicitar perfet- 
tamente i miei penfieri . & che il pofl'ef^ 
fo compartito non ha perfetto , è chiaro 
à ciafeuno . il medehmo lì prouarà deUa 
poflelTione deiranimoj che non così be-r 
ne c manifcfta quando non folo il deiìde 
rio, ma il penliero ancora dell’animo 
tutto s’occupa nel iùo pofleflore j ma 
non potrà la donna impiegare tutti i 
jfuoi penfieri in due oggetti diuerfì, per- 
che meendofi neirintellettq queftaope- 
ratione del penderò per mezo di fantaf^ 
mi , che fono materiali , che il penfìcrq 
compartito fi feemi, nè polla tutto. in*j 
fieme auarieparti eflèrdiizzato.non ef 
fendo dimque perfetto il dominio del- 
Tanimo , ogni uolta che.fi e compartito, 
chiara cofa è, cheramante non men del 
l’animo , che del corpo della fua donna 
làrà Gelofo . Hor che fi fono dichiarate 
lecaufeonde ha origine la Gelofia, & 
dichiarata la natura fua , & rifolutiaU 
<:uni dubbi, che intorno alla fua diffiinw 
rione poteuano occorrere 5 Retta ch’io 
ùi rechi inanzi quali una breue pittura . 
La diferittione della Gelofia, che nel Fi- 
locopo del Boccaccio fi ritroua , nell^ 


AlkPariir^ 

;lù3 quale dircrittionc molte delle fue pro- 
li io* prictà fi potranno conofcere » dice egli , 

nCjS che l’albergo della Gelofia è fituato in 
ti,S una dciraltilfime roche deU'Apeaninn 

ttjur* in una ofcurilsima grotta, circondata da 

tifa* ogni intorno di ncue , combattuta dal 
alTcP uento , alla guardia della quale ilanno 
hiaio Tempre uigiìanti doi grandifiìmi cani; 

Jc'li ch’ella uà ueftita à bruno , che di (èflb è 
sibf fcmina , di età uecchia , di color liuida» 
\St di difpofitione del corpo magra , che fi 
011119 Tcaldaua ad un foco doue riluceusmo 
j IBI duo quafi eftinti ft izzi , che dormiua sù’l 

uni i liminal deirufcio fra duo Tuoi cani. Da 
, ptf quella defcrittioae fi poflbno i&cilmece 
iOff comprendere molte lue proprietà.fi fin- 

mal' ge , che le fue cafe fiano fopra i monti 
iilicJD fra le neui p dinotare la frcadezza della 
toin* Tua natura, perche cflendo ella timore, 

lOfl tl cónuiene , che fia tale , eflbndo ogni ti- 

oJcJ- jnòr freddo, perciòcheil lànguefirac» 
liti») coglie, & fi raggela intorno al core .on- 
cndtl de di ce Virgilio parlando d’un timido, 

jouli B ’/ jreddojfangue intorno al cor s 'accoglie^ 

liaas E'figurata la grotta, dou’clla habita,ofcii 

Ja, i ra, per dimoftrar la mcllitia di quei pet- 

uùal- ti , ou’ella alberga j i cani , che fono in 

iifiiii' guardia della cala, e il dormir fra quelli 

cVio duoi animali, eh ella fa fii’l liminalc,co 
[(HO, dàiio à diuedere la uigilàza fua ; perche, 

jjjfr come i cani fono uigili per natura , cosi i 
ncli Cclofi fono u igijiaiitilfimi , & delli fem- 

ale ^ ■ . C z prc 
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f '»rc à (piare tutti i pen(ìeri,& l'attioni aP 
'amato ; dicc,chc (i fcalda al fuoco qua-^ 
fi eftinto , perche la Gelofìa , quando è* 
iìi colmo eaminando uerfo la di(pera> 
rione, uà eftinguendo il fuoco amorofb: 
la fingono di fedo fcminiIe,non tanto 
hauendo riguardo alla uocc, quanto al- 
la proprietà delle donne, le quali, efl’en- 
do di tcmperatiura di corpo fredde,& di' 
(piriti più fottili, perciò più fottopofti 
al timore , & confeguentemente alla' 
Gelofia : ueccliia la fanno,perche quella 
età , & quella efpericnza de gli inganni 
delmondo,& per lo raffieddamento del 
(àngue, & delti fpiriti, rende le perfonc ' 
più (blpcttofc : di color liuida, uien det ' 
ta, & di corpo maMa; perche la Gelofìa “ 
produce qnefti aftanmin quei (oggetti; 
douc fi ritroua : uà ueftita à bruno , per- 
che queft’habito molto fi colimene a gli * 
addolorati : altri nondimeno la ucltono" 
dt turchino , dalla <jual colà fpiando io.' 
la cagione, tale mi cparfo di trouarIa,(c '' 
non uera, e necellària, almeno aeri fimi- ^ 
le , e probabile j fi come dalla (peranza 
alla ciilperationefi paflTa per mezo della ' 
Gelofia , così dal uerde,ch'è colore attri 
buitoallalperanzarimettcndofì alquan- ' 
to di quel negro chiaro , e uiiiace, fi paG* ' 
(crà quel colore, che ha la foglia, che ' 
s’imbianca per mezo d’un colore ch'è ' 

.mchino, ò aliai limile al turchino; fi- ^ 
^ 1 • • 
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gnifica il uerdc fperanza ragioncnolmen 
te, perche così il uerdc èpromi/lìonc de 
i frutti della terra, come la fpj^ranza é 
promilfionc de i frutti amoroU : fi dà il 
colore sbiacco ( che qui così lo chiamo} 
alla difperatione , perche quello colore 
è feguo che fia lecco, c morto tutto quel 
Ipjchc tciica uiuo. onde rArioUp uefte 
di quello colore Bradamantc già per gli 
amori di Ruggiero dilperaià , 

JErO'.la fofraKeFl» del colora 
In che riman la foglia , ches'imhiancM, 
Deuefi'diliiquc per quello attribuire il 
turchino n Ila Gelofia , poiché il turchi- 
no c coli trapaCò dal uerdc allo sbiauo, 
come la Gelofia dalla Iperanza alladi*> 
Iperatione . Et quello c quanto hauca 
propello di ragionar in quello foggcit- 
jo , piu rollo hauendo rilguardo alia lò- 
dislattioneuollra,lcggia£e donne , che 
airampiiczza del foggetto , ò al mio dc- 
iìderio, che molto oltre mipotcua tra- 
iporure. Valete. 
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tutte le co{e , 
che da’ mortali £b- 
no fuggite,& abhor 
rite, neflbnaue nc 
ha, che da gli huo* i 

mini così uggì, co- ^ 

me fìolti maggior'» j 

mente lì fugga , Se 
abborrifea , che i dilàggi della pouertà; j 

l’infermità de’ fenll , & delle membra j j 
& i uitij deU’anima: lequali imperfettio 
ni ancor ch’elle fieno di rea, & di odio- 
là natura,pollbuo nondimeno recar (eco 
congiunto al cuna parte di buono , & di , 

lodeuolic. Perochc aoìi tanto rilpleiidc j 
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raltezzadeUaiiimo in colai , che,po(To 
dendo le ricchezze , in nobile ufo l’im- 
piega, quanto riluce in colui , che, non 
poflcdendole , nè deliderandole, le di- 
-fprezza: nè coli lodiamo coloro,che per 
mezzo di' quello iftrumento acquiftano 
l’intiera felicità , come di quelli ci ma- 
Tauigliamo, che lenza cosi fatto mezzo 
non meno la conleguifcono .L infermi- 
tà del corpo parimente, benché il feccia 
• no inutile nelle lue operationi , & liano 
graui,& fpiaceuoli àtollenere, fono con 
tutto ciò molte uolte cagione, che l’ani- 
ma, richiamando à le quella uirtù , che 
fuolc miniftrare, & compartire ài feiilì, 
fi diuida affetto dalle perturbatióni , 8c 
*da gli affetti terreni tutta in fé fteflà 
raccolta, c romita, quali fepatata intelli- 
genza, uiua contemplando ulta trdnquil 
Filfima,& felice . Hor,che diralTi del ui- 
tio? ceito,fe ben egli non è cagione d’al- 
cun ben,come uitio,può ellernondime;- 
no con molte cofe buone congiunto. Si 
uede alcune fiate fra la balTczza, Se le te=- 
nebre de* uitif forger la grandezza deir 
Tanimo, rifpiender làuiuacità del finge 
giio , il uigor della mente,la collanza,& 
riiiduftria, & molte altre parti chiare,5c 
lodeuoli in chiunque fi rltrouino. E'ac- 
cufato Annibaie di perfidia Africana, è 
biafmato di crudeltà barbara, è riprefo 
«Li collurai troppo molli, &piegheuoli 
' ; C 4 «il®* 
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•lledclitic Capiune j maneiriftcflb ad- 
rmcótro filoaa la Fortezza dell’animo, 
fi celebra la Prudenza militare, li ammi- 
ra un perpetuo tenore di uita neH’una,& 
uciraitra fortuna. Alcibiade medelìma.- 
mcnte,& Siila, & Catilina,& molti altri, 
de’ quali taccio, furono (quali moAri c^ 
pofti di diucrla natura) coli perle buor 
nc, come per le ree qualità famofi, c ri- 
guardeuoli . Et , benché queAc in loto 
non fodero perauentura uere forme di 
perfetta uirtù, erano nondimeno alcune 
imagini illuftri dell’honcfto, & del bel- 
lo . Quuici dunque chiaramente li rac- 
coglie, che’l uitio, ancor che ha reo per 
le ft'eflb, Se di odiola, & maluagia natu- 
ra, può hauer pero qualche compagnia.» 
~5c qualche coiigiuiitipn^ co: le cole^bup 
ne, & lodeuoli . Di. qui limilracntefi. 
potrà Ibttrarre, cheitón folo più di tut|i 
'1 mali della fortuna, & del corpo ; ma 
più del uitio ancora deue l’otio ragionc- 
uolmente eflerfuggito, poi che non pu- 
re non fumai cagione di bene j manoa 
•può hauer nò amicitia , nò conformità 
con qualità, che ha buona, ò tale alme- 
no h moftri neU’apparctiza : Ouel’otio 
hgnoreggia,iui no riluce raggio d’inge- 
gno, iui non uiue penhero di gloria, 
d’immortalità, iui non apparilce ncima 
gine, néhmolacro, nò pur ombra,ò ue- 
Sigio alcuno di uktùj &h come gli ftj- 
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■ eni , & le paludi putride diucngono nel- 
la lor quiete , con i ncghittoli marcifcò- 
no ncllotio loro , & ragioneuolmentc 
■pollbno coli morti clTtrchianiatijConic 
quelle acque morteli chiamano fe’l 
fonno è detto eflcr limile alla morte no 
per altra cagione , fc non perche lega & 
. impedifce loperatione de' fentimcnti, 
ben può l’otio eller detto la morte ifte^ 
fa , poi che richiama non pur il corpo, 
ma la mente ancora dalle lue nobili» & 
-pellegrine operationi. Meritano biaf- 
f mo i uitioli j perche, Ipogliandoli delja 
ragione, pretiofo dono della natura , & 
i di Dio, àgli animali bruti cercano d’alr 
Ibmigliarliimaggiorc aliai il meritano 
-* gli otiofi>poiche,priuandoli non pur del 

• la ragione, ma del fenfo ctiadio, aifalE, 

. & alle cofe inanimate nello llupore , •& 

, nella pigri tia diuentano limili . Et il u^- 

tio, benché eglinonlia naturai colà, no 
è però contrario alla natura dell’huomo, 

- cUendo naturali quelle radici, ond’ellb, 
quali pianta mal culta , Tuoi germoglia- 

• re : Et quelle fono linchinationi, che 
' dal uario mcfcolamento de gli humori 

- rifultano. Ma l’otio è nemico & contra- 
rio allatto alla natura humana; perche, 
fe naturale è airhuomo l’qperare, & il 

- contemplare, come chiariffima noce ri- 
fuona per tutte lefcuofe de’ faggio fen- 

/ za alcun dubbio farà contra la namra Tua 

C S iluOA 
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il non far nulla , & nulla ihueftigare de' 
iègreti di Dio. quanto dunque le cole 
con tra natura fono peggiori, & più odio 
le, e più deteftabili deiraltro, tanto più 
l’otio,che’l uirio deue efler fuggito,non 
pur comeauuerlario,& nemico -, ma co- 
me corruttore & deftruttore della ragio 
ne, del fenfo,& dell’humanità . E certo, 
che,(enoi riguardiamo à gli animali ir- 
ragioneuoli, che fono compofti della 
jnedefimamaflàde gli Elementi , & in- 
lìeme con noi habitatori di quelle infi- 
me regioni del mondo ; & partecipano 
medefimamentc di quei frutti-, che la 
• madre T erra per ui tto com m une ne prò 
duce,& ne miniftra,St di quefto acre fpi 
tabile , & di quella luce j fo noi ( dico J 
in elfi riguardiamo(anchor che fiano in- 
degni d eft'er imitati )diauremo da loro 
molti eflempi di libidine ,di crudeltà, 
d’ira,dni2ordigia, & d’altre cofetali , 
che fono lolo effetti del fenfo,& dcH’ap 
petito. non è dunque marauiglia fo Tin- 
■ telletto , che come peregrino uiene di 
fuori in noi, & s’applica , & congiungc 
co’ fontimenci , & fra loro alberga, nè 
rimira intorno à fo cofa, che non fia go- 
uematadal fenfo , & dall’appetito , an- 
ch’egli fi lafciauincere,e traìportar dal- 
raifotto à fimiglianti operationi , fi co- 
me anche non farebbe marauiglia che 
im forafliero ucnendo altronde ad habi 
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tar in qualche città, uiuefle fecondo il 


coftumc, & le leggi de’ cittadini; ma bo 
ne c degno di ftupore,che rhuomo,non 
hauendo efl'empio alcuno nc da’ bruti , 
ne dalle piante d ’otio, ò di pigritia, eflo 
uoglia darne altrui cfsépio cofi brutto^ 
& coli uergogiiofo/ Elìercitano le fierci 
Se gli augelli,& i pefei; cflèrcitano l’her 
be, & le jftirpij & gli albori gli u/ficij lo- 
ro imnofti dalla Natura: niÓiina di tutte 
le cole contenute in quello mondo, ue- 
diamo ceflàte dallopere fue,& fiat fi ne-? 
ghitolà; Solo adunque l’huomo fra tutti 
non efeguirà quello, à che fu da Dio 
prodotto,che,le quelli tali moftri della 
Ipetie luimana 1 picca fiero tal uolta il 
guardo dalle cofe terrene, & leuallèro 
gli occhi al cièlo mirando lui ^ che ci 11 
gira intorno, & confiderandoì fiioi uc- 
Jocilfimi,& perpetui mouimenti,à iqua 
li egli con ordine infallibile è intéro, sò 
-certo che lentirebbono iiergogna di le 
'medefimi,& inuitati datoli ^iaro else* 
pio à i loro propri efiercitij 11 mouereb- 
■ Dono . Ma dotte mi lafcio io tralportar 
dall’ampiezza del Ibggetto ad efler coli 
lugo in materia coli cfiiaraj& euidentc ? 
Parla in quello cafo la iierità llefia, nè 
dette per artificio d’eloquenza alcuno ef 
ler néaccrerciiita,nc colorita, masédofi, 
moArato quanto l’otio fia rea, &uitut- 
pcrcuolcolà , palmi , che confeguento- 
' G 5 mente 
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cientc fi fia dimoftro , che lioncftifiim^ 
& honorcuoliffimi fiano tutti quelli e^ 
fercitij , co’ quali l’otio fi fchiua,& fi^^^* 
(Irugge.Ma* lafciando per hora,& 1 in- 
duft ria mer cantile, & la coltiuationc de- 
campi , & tutti quei magifierij , che fat- 
tiui h chiamano, i quali non portano fo- 
co tanta honoreuolexxa , & tanto fplenr 
dorè, quanto un cuore gencrofofuolc 
defiderarue, & procurarne, due fono gli 
cflercitij, i quali ottengono ilfopremo 
grado di nobiltà , & di gloria,cioe 1 
politiche , fotto Icquali anco le militari 
uuò che fiano comprefe,& gli ftudij del- 
le lettere . Ne iiuò per bora paragonarli 
fra loro , ne confiderar minutamente, & 
con ragioni clquifitc, quali debbano ef* 
fer à gli altri antepofti . Superino pur di 
, dignità , & di grandezza quelli , à i qu^i 

dal cofiume inuecchiato delle genti, dal 
fauor delle leggi » & dall autorità de 
principi fono conccfll gli honori . Sc i 
prcniij maggori . bafta bene che u c tale 
congiuntione & dipendenza fra lorO;, 
«he non fi puòefl'ei compitamente in- 
ilrutto delnegocio> Se della difciplina 
della guerra,s’à quella non fi uiene orna 
to della cognitione delle cofe, nèmeno 
Thuomo potrebbe con tranquillità, & 
ripofo di mente applicarla à gli ftudij 
-delle fcienze,fe le Città non foffero 
-fusate, Se dlfcfc dalia foiw dell’armi, ò 
~ ■■■ > ' dalla 
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'‘dal Imprudenza dulie . Si clic Tuna, Se 
Taltra di quefte profedìoni con nobile , 
Se neceflario modo collegate formano 
inlieme quella felicita, ch'ogni benor^* 
-dinata Rep. per fuo ultimo fine fi propo 
ne. Ma, quanto in ogni tempo quella glo 
xiofa città di Ferrara fia Hata per farti ci 
uili , & principalmente per lo ualor del^ 
i.’arrai,ellaltata,& temuta, àciafeunoè 
notilfimo: peroche quella terra , & que- 
^o cielo fempre ha prodotto glihuomi 
:ni attillimi alla guerra j e la difciplina 
militare fempre gli ha ammaellrati , Se 
inllrutti. etiempre Teflempio de’ fucd 
PrencipiglL ha infiammati , & inuitati 
all attionimagnanime. Se hcroiche.ma, 
Jemaiil meRier deirarmi. fiorì in que- 
4-fta Città, fe mai fu in pregio, fe mai die- 
de & inuidia Se marauiglia,& terroreal 
;lc nationi ellerne , bora nel uoftro Priq- 
_cipato magnanimo ALFONSO^ giu 
^o al colmo d’ogni perfettione, Peroche 
'uoi c co’ premi] , Se con gli honori , Se 
_^on le làggic inllitutioni , Se con gli et 
. fempi d’ima nuoua , Se infolita uirtù m;- 
vlitarctali rendete i uollri popoli, che 
uoi cofidouete contentami difudditi, 
.come e/Il gloriarli di Principe. Hora 
.fuggendou l’otio in quella città persi 
nobil maniera. Se rilucendo in eflà la 
. maellà dell’armi con sì fatto fplcndore, 
_|>areua ch’aluo non mancalic alla fua co 

■ pi» 
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pira pcrfettione k non che in lei fi uedcr 
le con fimil gloria, & confimilefrequen' 
7 adifeguaci fiorirlo ftudio delle. lette* 
re:alla qual gloria tentando d’alzarla al- 
cuni huomini nobili, & fcientiati, fi fi>» 
no ragunati nuouamente, & hanno infti 
tuita qiiefta Academia,cioè quefta efler- 
citatione de gli ingegni , & de gli ^uimi ' 
noftri . Et certo che di lode mi paiono 
degni coloro , ch’àcofi illuftre imprcla 
fono concorfi-.di molto honore chi pri- 
ma la promofle,& prima deftògli animi 
de gli altri ad abbracciarla; d i gloria , 8c 
d’immortalità farà mcriteuole colui, 
che con la Tua autorità la iiorrà fauorire, 
& foftenere. Impcroche, ferioi confidé- 
riamo al fine , che t^uefta noftra Acade- 
mias’ha propofto, e talmente honoreuò 
le,chenifl'un piuutile,& talmente utile, 
chenifliin piu honoreuole fc-ne potea 
proporre; S’àmezi s’hauràriguardo,pa- 
rimentegioueuoli, & houorati fi troue- 
ranno. qui non s alpira,non s’attende ad 
altro, ch’à coltiuarglianimi,& à matu- 
rar quei femi diuirtù, & di dottrina,chc 
la madre Natura u’ha fparfi^quì fi sforze 
rà ciafeuno d’aguzzar l’ingegno , d’affi- 
.narilgiudicio, di cflercitar la memo- 
ria , & farla ricetto , €c conferua de’ pre- 
tiofi tefori delle feienze . qui s’auezzerà 
la lingua à {piegar ornatamente quelle 
forme, che la mente hauià prima apprc- 
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le, Sf coiicepiite . Ne ftimo che qiiefta 
impre(a,chc cominciata habbiamo,deb 
ba parer ò men utile, òmen necefl'aria, 
■fendo ch’in quefta città publicamentc 
■s’infegnino tutte le fcienze,& farti libc 
Tali da tanti pernomedi dottrina. Sedi 
cloquentia celebri, & glorio/ì , impero- 
che mezzi, & Itili diuerfi da noi fi terra* 
710 da quelli , che nelle fcuole publiche 
fono (eruati. lui, fecondo ha portato 
rufanza di molti fecoli , il modo di trat- 
tar le materie fé bene èpiùerquifito, ha 
tanto del difficile, & deffèuero,che f^o- 
iticnra gli indegni in altro occupati, & 
5IÌ difpera, che poflàno mai peruenire à 
legno di fùblimc gloria: qui la maniera 
recherà feco tanta facilità con tanta pia- 
cene Iczza accompagnata , eh alletterà 
Tanimo di ciafeuno , ancorché occupa- 
tiffimo. lui laueritàfìmoftia fi^ualida, 
& incolta fenza leggiadria di concetti , 
& fenza ornamento alcuno di fceltc pa- 
role, che coli parche lichieggia il coftu 
me Tiranno del mondo , & fpcflb è cóli 
tì coperta dallombre de’ fofiUTii , & del- 
rargutie,ch’à pena fi riconofce.quì fi uc 
drà nuda,emanifefta fenon quanto da* 
ricchiffimi fregi dell’Eloquenza farà 
adomata, & ueftita. lui ciò che s’impa- 
ra,s’impara con fatica: qui ciò che s’ap- 
prenderà, s’apprenderà co diletto.Q^ 
gli fludij fono molte uolte cagione, cKc 
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rhuomo fi fepari , & s’alieni da gli altri 
huomini , & qiiafi feralblitariauiua (b- 
lamenrc à fc fteflbj& à i fuoi penficri,n6 
pagando quello , che deuealla commu- 
nania de’ fuoi Cittadiiii.Quefti non diir 
foluono la conuerfatione , mala rendo- 
no più dolce, c più gioucuole.Et in fom- 
ma giudico, che quelli tanto faranno più 
feguiti da coloro,che’l negocio,ò la mi- 
litia fi prefcriuono per finc.quanto han- 
no maggior fomiglianza con lo Itile cor 
tigiano & cauallerefco , che già il nome 
folo di fcuole,& di Dottori fiionainno 
so che modo Ipiaceuole all’orecchie di 
molti nobili . Eflendo dunque tale il fi- 
ne,oue l’Academia n olirà afpira,& tali! 
mezzi, co’ quali delibera di peruenirui, 
;ben mi pare, che polliamo prometterci 
la gratia,e’l lauore di quelli tre chiarillì- 
,mi Principi, ch’aiutar fimprefe illullri , 
gli ingegni eccellenti ò coli proprio 
loro, com’e proprio del Sole lo Icaldare 
c’I ]rifplendcre , & s’allardor di gloria, 
ch’c in ciafeuno di noi,s’aggiungeràil £ 2 . 
uor loro, fi potràlperare,che da quel fu- 
mo,& da quelle tenebre , dalle quali fo- 
no inuolte i nomi,& l’attioni di molti di 
noi , ufeirà un giorno rago;io alcuno di 
uera luce.Rella horfolo,cK’àuoi mi uqI 
ga, dcgnilfimi Academici , & à te parti- 
colarmentc,al qual per meriti di dottri- 
nasse d’ingeguos Se per gentilezza di làa 

guc ' 
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f ucìnqueftitre primi mcfila cura , & 
honore di gouernarci è flato conceflbj 
& che io ui preghi che quelle lodi, con 
le quali io il proponimento noflroccm 
mune àmio potere ho cercato di hono- 
rare, fìano prcflb uoi non pur limplici lo 
di j mafupplifcano ancora in ueced’ef^ 
fbrtationi j acciò che la pcrfeueranza 
nel continuare quella nobile imprcfà 
corrifponda à quell’ardire, & à qucirar- 
dore , col quale s’é cominciata . Nè già 
quelle cofe ragiono , perche ò io cI.lEdi 
della virtù, & coHanza ucllra.ò fiimi me 
clicr più atto de gli altri à ricordarloui ; 
ma lacciolo per adempir tutte le parti di 
quello vlficio, che m’hauetc impello. 
Gradite dunque quelli miei ricordi, le 
non come necellàrif, almeno come ri* 
chielli da uoi. & forfè li come il Tuono 
del Trombetta inulta, & accende gli ani 
mi generoli à quelle attioni illullri di 
guerra , alle quali egli più di tutti gli al- 
tri è inetto , coli la mia voce quale diali 
lìahaurà dcllo,& infiammato molti pe- 
regrini ingegni alli lludij della virtù,al- 
li quali io meno di ciafeuno altro atto 
miritrouo . 

■_r ' ' ' ‘ ■ 
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Con la interprctatione,& coment® 
del medefmo Auttore. 



VelU y che nome hauelF 
diDeanonmerta 
Ne r inSìahil fuo Regn$^ 
ilbene » e ImaUy 
che da celefie fcende or^ 
din fatale , 

Souenteuariay emefce^ 
e nulla accerta. 

Onde y per eh’ affr amente io già fofferta 
Habbiapiu d’una piaga di fuo Ih ale , 

La Jpero amicale, s’ anco io non t ho tale , 


L’anima ho centra lei d’arme coperta,^ 
S» fe fia mai, che di turbarmi cefi 

fortuna » o eh’ ufo rendt^almen leggieri 

l noni 


r 
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7 noni arnejit onde s'è Vitlmit MtmMJi : 
Volerò forfè ancora , ouio m'apfrejji 
ji quelle h' alz.0 d'irnmortai piume alatA 
Ciujia ira al del foura no ginjli Imperi, 


^ lineila y (he nome hauer.di I)ea non 
•: meri a. Ò’f. 

T Vtti coloro , che uogliono , che la 
Fornma alcuna colà ha , fogliono 
recare à lei come à fua cagione la magr 
*■ gibr parte di quegli effetti , che non ne- 
ccllàriainentc fono fatti -, ma. che poflb- 
i:o cficie, & non eflcre, fatti^ Et, perche 
^ della contingenza ‘de gli effetti uariaitiè 
. te & faifamente fi p.a;|a , uariamepte an- 
co della Fortuna fi ragiona, lii un modo 
fc ne parla inr[uàto ella è cenòfeiuta da 
Iddio ; ilqualc perche la conofee non 
' fecondo fa' natura di lei , maTecoudo 
il fuo modo di conofeere, certamente la 
conofee. & chi in quello modo della co" 
tingèza de gli effetti difeorre, dirà eh el 
- la mtro non fìa , che la prouidenza , c ha 
Iddio de’ particolari , fc pur quello noi- 
me gli piaceiàd’ufarc ; ouero ch’ella Ila 
alcuna intelligenza j che alla cura delle 
cofe di qua giu dalla prouidcza d’iddio 
fia Hata picpolla . Nondimeno , perche 
, Iddio conofeendo la contingenza de gli ' 
effetti non dillrugge la natura della con 
tingéza,nc toglie la libertà deU’humana 
uolo-tà, laquale opera quegli cife tu. 
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che poffono auucnirc , & non auucnirc, 
nèlauinù, che hà data aH’altrc fecon- 
de elioni , chi della contingenza dd 
gli efretti ragionerà , non inquanto da 
Iddio c conofeiuta ; ma inquanto da gli 
huommi è confiderata , darà luogo alla 
fortuna , & al cafo , come à cagioni ac- 
cidentali, che dalle cagioni per (è fo- 
no diftinte, ò pur alla fortuna (ola, quan! 
do quello nome piu uniuerfalmente li 
prenda : & s alcuna uolta auiene , che la 
cagione per fe non lia conofeiuta, al-^ 
riiora la fortuna fola di quegli effetti è 
detta cagione; ma, chi nel primo modo 
della contingenza de gli effètti parla, 
può chiamare la fortuna Diua, òDca 
àll'ai conueneuolmentc, come io la chia 
itiai in quelle llanze del nono,nelle qua 
li deferiuo Iddio, dicendo ; 

Ne dina cura t noflri humani fd^gni . . ‘ 
Et come la chiamò anco Dante inque* 
ucrli , ne’ quali lungamente parla di lei. ■ 
Colui» lo cui fauer tutto trafeende» ' 

"Fece lì Cidi , e dìe lor chi conduce» 

Siche ogniparte i ad ogni parte Jplende, 
Diflribuendo egualmente la luce 

Similmente a gli Jplendor mondani • 

* Ordinh generai miniflra , e Duce . 

Che permutajfe à tempo li ben uani '■ 

Di gente in gente »e d'uno in altro /angue 
Olirà la difenjton de' fenni humani . 
ter eh' ma parte impera^ e l'altra langùe^ •• 

Segueu' 
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Seguendo lo giudicio di coflei y , * i 

che e occulto , come in herba C angue • < 

VoFìro fauer non hk contrajlo àleiy ' 

Ellapreuede y giudica y e per fègue 
Suo Regno y come il loro gli alti Dei , ' i 

Le fue permutationnon hanno tregue y i 

Necejfìtà la fa ejfere atroce , < i 

Chejpejfotiienchiuicendaconfegue . 

^luefla è colei , eh’ è tanto pofia in Croce ( 

Pur dacolorjrhe le dourian dar lodoy 
Dandole biafmo à torto , e mala noce* ' 

Ma ella s’è beata , e ciò non ode 
Trai altre prime creatura lieta 
Voluefua Jpera , beata Ji gode. 

Ma,quando alcun’ragionando della con 
tingenza de gli affetti , naturalmentc ne 
parlano iiicjiianto ella èicertam ente co-' 
iiofcinta, e pieuifta da Iddio, fc la fortu- 
na ne fu cagione, no dee chiamarla Pea, 
onde in quella guilà ragionandone, aliai 
conueneuolmente ho io detto. ^ìueflay 
che nome hauer di Dea non morta . Ma 
perche meglio s’inteda à chi quello no- 
me di Dio , ò di Dea conueneuolmente 
da'Poeti s’attribuifca,mi sforzerò di rea 
dcrne quella miglior cagione, che da Fi 
lofofo, ò da gentile Theologo polla cl- 
fcre addotta. Dico adunque che la na- 
tura d’iddio da quattro differenze e cir- 
confcritta, dalla ragione , dalla immor- 
talità, dalla prouidenza , & dalla benefi- 
cenza: onde diremo, ch’iddio fia una lo 

llaiiza 


I Alla Par. II . 

ftanzaò animale, come alcuni haii det- 
to, ra^ioneuole, immortale, prouida, & 
benefica . La prima differenza fepara li 
I)ei da i bruti, la feconda da gli huomi- 
ni, che come huomini, ciò c caufe fecon 
de come compofti d’anima , & di corpo 
non fono immortali , c come intelletti 
feparati non è inconueniente che fìan 
detti Iddio: (parlo fcmpre come Filolb- 
^ fb, & come gentile TheologOjfbttomec 
tendo ogni mia ragione à quel che da 
Theologi della fanta Chiefà Catolica 
Komana,nellaquale credo fermamente, 
c, ò farà determinato. ] La terza, & quar- 
toda Demoni maluagi , ne’ quali non è 
prouidenza,pcrciochelaprouidenzanQ 
crifteflode l’antiuedere le cofe , che! 
debbono flxccedere 5 ma ha per oggetto 
il bene, fi come anco ne gli huomini 
non è detta propriamente prudeza quel- 
la, che antiuede, fe al bene, come à fuo 
oggetto, non è dirizzata , la quale ne gli 
Dei fecondi cofi è dipendente dalla prò 
mdenza del primo Iddio,come clapro- 
ijidenza delle cofe future, di cui difl'e 
Virgilio • §1^ I^houbo pater omnipo^ 
tens tnih Phoebus Apollo. La beneficenza 
parimente nonfi ritroua ne’ maligni De 
moni} ma, perche nondimeno ne’ buoni 
Demoni può efl’ere prouidenza, & bene 
Jficenza, & in quegl’intelletti humani, 
che dopò la fcparation del corpo diuen 

goa 
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gon Demoni, come ad alcun Piatomi 
co èpiacciuto , direflpiiò , ch’eflì non 
fiano fcmplicemente immortali , ma 
rnezi fra l’immortale, & la mortai natu- 
ra, fi come anco fra’l pa/fibilc , e Timpaf 
fibile fono mezzani . E' adunque Iddio 
foftanzaragioneuole, immortale, proui- 
da, & benefica . Quella foftanza in due 
órdini di Dei ( per cofi dire) fi può diui- 
dere, l’uno de’ quali è da ogni corpo fe-*- 
parato i n guifa, eh e dal fenfo non può ef 
ler compito. raltro,quantunque non fìa 
forma cn’informi i corpi , nondimeno 
gli regge, & gli gouerna,e fa in loro fuc ’ 
operationi , fi che può da fenfi effere in 
alcun modo conofeiuto. nel primo ordì 
. ne fono le uinù cfTcmplari , & Tldee , t 
fel’Idcc non fono in Iddio Creatore, 
ch’cfoura tutti gli ordini de ^l’Iddij, 
nià d’intorno ad Iddio, e le ufrtu eflem- 
plari fono in lui , fi può quello primo 
ordine in più ordini fubdifVingucrc. 

Nel fecondo fono rinrclligenzc , che 
muouono il ciclo di Saturno , di Giouc, 
di Marte, del Sole , di Mercurio, di Ve- 
liere, c della Luna, e l’intelligenze d’al* 
tri cieli, s’altri cieli fono óltre quelli, c 
quello fecondo ordine parimetc in moÌ 
ti ordini fi può diflinguere , come da 
Chrifliani Theo’ogi è flato dìflinto , i 
quali a ciafeuna delle intelligenze gran 
numero d’AngeiifeguaciJiano attribuii 
• to. 
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to-Da Genti/i lioiidimciio , ch’io mi Cip 
non è flato fubdiftimo , oltra queftì 
due ordini d’iddi), ciafeuno de’quaIi(co 
me ho detto] può edere fubdiflinto , al- 
cun 'altro per ragione non mi pare di co. 
nofeerne. E,febcnchoio oderuatc le 
parole di Platone nel Timeo , da poi eh* 
egli hebbe dell’Idee, & deJrinrelligcn- 
4e, che muouono gli orbi , ragionato,& 
dettone quello, che con alcuna ragione 
dir lì poteua,cofi foggionge : Sidde hts 
fatisy (¥ iam quA de natura Deorum illo-~ 
rumt quitales genere funtyUt lernuntur^di 
cenda etant , jincin hnheunt , csiterorum ue 
ro, quos Demonet appellante cagno feere , 
enunciare ortKnty maius opus eli quam fene 
noflrum ualeat ingenium.Prifcis itaque uè 
ris hac in re credendum efly qui Dijs geniti^ 
•vt ipfi dicebantyparentes fuos optime noue* 
vunty impojjtbile fané Deorum jilijs fidem 
non h abere ylicet nec necejfarijs , nec uifibilh 
bus rationihus eorum oratio confirmetur^» 
Sic igituYyUt ab his efi traditum^horuDeo • 
rugeneratio habeatur , atque dicaiur Ter 
Y&y Coeli^filij Oceanusyél' Thetis fuijfe trti 
ditur yub ijs Phoreyn Satumus é* Kheage» 
wV/, à'reliqui eorum fratres y ex Saturno 
Rheaylupitery ó* luna &c. Nelle quali pa. 
iole due colìderationi mi pare che pria 
cipalmcntc h pofl'an fare , la prima, che 
quelli, de’ quali come de’ Demoni pro- 
pone di uoler parlare , itano poi da lui 
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chiamati Iddi], & la feconda che di que 
Hi iftedì fcnxa alcuna ragione , ma folo 
per autorità de gli antichi Padri fàuclli,* 
alla quale s’egUnauefle uoluto preftar 
fède , haurebbe creduto .Amore elTerc 
un Iddio, non un Demone, come in per 
fona di Socrate difcepolo di Diotima 
nel fuo amoro fo conuito c’infegna . on- 
de à me pare di poter co’l Tuo eflempio' 
cfcludere ragioneuolmente dal numero 
de gl’ Iddi] tutte quelle foftanze,ch’ò uir 
tù eflemplarinon Tono in Dio,ò d’intor, 
no àlui Idee, ò fotto lui ( per coli dire) 
intclligentie ne’ due'primi ordini,quan 
do pure i due ordini in uno non uolclE: 
liftringere, porrei la giuftitia , e la de-' 
inenua, & 1 altre, le quali come che nc 
‘gli huominL/ìan qualità , in Dio nondi 
meno , ò d’intorno à lui fono foftanze , 
nel terzoJe intelligcze,e crederci di da- 
re à ciàfcuua quei nome più conueiicua 
le, che da Poeti, ò da filofofi antichi fìa 
lor dato, i quali nondimeno fon coli ua- 
rij nella Gcneologia de gli Dei , e nella 
jcaginne , che del lor nafeimento fi può 
jrcnderc , che difficilmente alcuna certa 
fcientia,ò hiftoria fc ne può trarre. Co- 
munque fia, perche la Fortuna in quanta 
cllaconic cagione per accidctc fi diiliit 
gue dalle cagioni per fe,noc nè in Dio> 
nc in torno àlui, ne in alcun modo nelle 
cofe ccleHi , noa mi pare che del nome 
" ì ; < .i. di Dea 
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dìDcafiamcriteuolc . & ch’ella non iìa 
in Dio come uirtù eflemplare , coli mi 
pare clic fi polla prouarc.Q^l che c per 
accidentC5non c uirtù clicmplare, lafor 
luna c peraccidentejdunque non è uirtù 
eflemplare. Similmente quel che è per 
accidente^ non può efl'ere Idea, l’unac- 
r<altra maggiore é nota , pche né in Dioi 
c accidentcj e l’Idea è qucl.che.c per fc,-. 
Ghe la fortuna poi ncirordine dell’intel-, 
ligen^e non polla tllcJ ripofta,colì pio»; 
i^erò. Le intelligenze operano con cer*»- 
ta ragione,la fortuna non opera con.ccc 
ta ragione, la fortuna adunque non é in-" 
telligenza. la ragione, fe pur di prona 
ha bifogno , in quello modo làrà prona, 
ta. ciafcuna natiura con tale ragione op.c 
ra con quale intendc,rintelligcnze intc 
dono concerta ragione, adunque co cer 
ta ragione operano, ma che la fortuna 
non operi con certa ragione,, s’alferma 
ne’ tre uerlì lèguenti del .primo qnater-. 
nario.efe.nc accéna la.cagionc,le da.ee 
Ielle feende ordin fatale , ne Tinllabil: 
fuo Regno il.bene, é’I male, fouente ua- 
ria, cmefcc,c nulla accerta. Il fenfo dè* 

. quali è, che la fortuna uaria, e mefee. nc 
gli clcmeuti , oh 'egli chiama inftabilc 
Regno di fortuna, il bene, e’I male^ che 
difende dalla dilpolitione de gli a^et 
ti cclefti, c’ichiama ordine , perche or- 
dine altro non è, che difpolìtioni delie 
- D t partii 
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parti, e fatale, perche cjuello,cKe è prout 
«lenza in Dio, è detto tato nel cielo.non 
dimeno perche gl’infìulTi buoni, e i ma* - 
ligni, che piouono da gli afpetci celefti, . 
fono riceuiiti dagli elementi,non poflo : 
no operarencceflariamentc nel corpo, e 
nell’anima dell’huomo , conciona cofa 
che non fon riceiiuti fenza alcun mezo! 
di cofa uaria,& incerta neiropcrationi, 

& nelle palTìoni. Etfead al oJn patelle 
che da chi concede il fato , non podà in ^ 

alcun modo eli ere concefta la fortuna , 
coftui fi rammenti , che da AleCfandro; 
grandilfimo Filofofo, dal quale la c5ciu: 
genza delle cofe inalcun modo non è' 
deftrutta,é conceflb in alcun modo il fa’. 
to,& che da lui in quelle cofe llefle,chc 
per fato auuegono, fi dà luogo à quelle^ 
ohe auuengouo oltre al fato , le quali al 
tri potrebbe recare conueneuolmente- 
olla fortuna. Vfo il uerbo Accerto, che: 
dal nome certo Tofeano proprio , & di 
(buoro fuono è compofto,& dico che la 
fortuna nulla accerta, dado alla fortuna 
fo non Deità, almen perfona, come da 
tutti i Poeti non men chriftiani che geii 
tili rè fiato attribuito , & come le attri- 
buì il Petrarca in quella canzone Tacer 
non pojfo , e temo non adopre , ilquale 
dandole per propria operationc il alare 
il nofiro ftame par che la foccia una del 
le P^clic* Inetto Quefto 4 uolut>llf 
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Rora fi iiolfe, ia ch’eJla filai! iioltro fta 
me. Trijia e certa indouina de miei dan^ 
, ni. feguendo per auenmra Luciano, & al 
•ti.i quali le Parche forti haucuaao nomi 
nate. Nondimeno pare ancora ch’egH 
uogli ch’ella operi ncccflkriamente in 
quelle parole T rifia,e certa indouina de 
miei danni, ma pur chiamandola Don- 
• naj binando una Donna affai pronta e 
'Cura , dalle Dee la. diiVingucaflài mani 
‘feftamente}& chiamandola Dea, & uolu 
: bile, chiaramente dimoftra,ch’eÌla non 
opera con alcunanecc/fità, ma eh^eiJa 
-dipenda da gli afpetti celeftiin alcun 
.modo neiroperation fua del filare lo Ha 
me della noftrauita,ch’altro nonfiguifi 
ca che la lunghezza , e la prigion fua nc 
glraltri beni, c mali, afl'ai chiaramente 
diitìollra in quella ftanza . 

-, Il dìtohe cofteinacqucycranle ilelhy 
che produco» fra noi felici effetti , 

Jn luoghi aiti , ^ eletti, 

: ^una aeri altra con amor conuerfe , 

.• Venere, e' ! padre con benigni affetti 
C Tenean le parti jìgnorili , e belle , • 1 

« £ le luci empie, e felle 

§^iui in tutto dal del eran differfe: 

Sin qui della dilpofitione del cielo.Dc- 
fi:riue poi la difpofitionc de gli eleméti: 
Il Sol mai più bel giorno non aperfe, . 
<L‘aer, la terra s' allegrauai g iacque 
'der lomarehaueanpace yep&r li fiumi^ 
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f Fra tanti amici lumi 

Vna nube lenta na mi dijpiacque . 
Ch’ella poi non operi necefl'ariamentc. , 
più chiaro dimoftra nella conclusone 
€Ìella ilanza . 

La qual temo cfj in pianto fi ri fatue , . 
Sepietatealtramenteifciel non uolue. 
Quanta que la: Sentenza deirultimo uer 
fo aliai aifettuofcmentey& poeticamen- 
te fia detta, potendo la pietà di Dio dif* 
fenderci da i rei influlTi, Senza volgere il 
cielo altramente , puònodimciìo farlo* 
& alcune fiate l’ha fatto. Mi fono nella 
interpreratione de*' veri! del Petrarca ol 
tre irpropofito aflai uolonticri diftelb, 
per dimollrarcjchc non Solo dame ,ma 
da gli alai Poeti ancoraal fato,c a la for 
cuna infieme alla prouidcnza.ù dato luo- 
go. AttrihuiSco poi alla fortuna gli ftra- 
li, come Dante nel canto Decinioletti- 
mo del Paradiso attribuifee; > . 

Dettemifur dimiauitafuturay 
Favole grauiyautgna ch'io mi fentSf. 
Ben tetragono a colpi di uentura , 

Forche la uoglia mia faria content a 

D'intender qual fortuna mis'apprefia. 
Che faettapneuifauienpiu lenta. 

Et le piaghe della fortuna , delle quali 
parlo ne’ primi ueifi del primo quater* 
nario . 

Ondeperch* aframente igiàfofferta, 

♦ Habbtékpikd'Hnapiagadifuoftralep ’ 
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La jpero amica , 

Sono le perdite di quelli,che beni di for- 
tuna fono detti, (ànità, honore, haue;e, 
faiior di Principi , & altri sì fatti , e dico 
tli operarla amica fui ’mllabilità Tua , e 
per rincertitudine , allequali la uoce . 
che è laprimadel primo quaternario.ha. 
rifguarcio :• 

L s anco io non V ho tale y 

L'anima hocontra lei £armetouerta» 
Intendo deiriiabito della uirtù, metafo- 
ra aliai limile à quella, ch*usò Dante,, 
quando dille. 

La buona copagnìa che Fhuo frdcheggìa,. 

Sotto t usbergo del treuarfi fura . 

£ perche l’habito della uirtù quando nS; 
c ancora confermato.fuole ellerc molto- 
'fatico fo, (e pur habito dir li può quando- 
non anco è coufermato,io foggiungo di 
.non poter uolare,& per uolo fi^nincò la 
"facile , & non impedita operatione del- 
. rintelletto pratrico-, & dello fpeculati- 
'oio, e lafàma,chepcrmexzo di elle opc- 
lationi s’acqiiifta,,la quale è coll congiù 
'ta con effe, cne conuencuolmente da un* 
ifteffa metafora può effere lignificata. c 
' foggi Ugo che,fe fiamaiiche Fortuna cef ’ 

- fi di turbarmi,© eh ulb teda almen leg- 
gieri i nuoui arnefi onde s’è l’alma an- 

.. mata,uolerò forfè ancora.de’quali uctfi. 

- quella c la fentenza, che,fc mai forò l’ha 
'biro nelle uirtù morali , e nelle IpecuUr 

D 4 uae > 
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cra,e uoIatile.& quantunque nifluno iu« 
terpretc, ch’io fappia,icnda la cagione, 
perche chiami il Poeta uolatile , à me 
par nondimeno ch’egli pofl'dhauer riP* 
Riardo non folo alla cotempiatioue del 
la bellezza , ma anco la fema della con- 
templatione parlando difl'eil Petrarca: 
Mille fiate ho chieflo à Dio quell' aU , 

. : C on le qua del mortale i 

Career rtoftro intelletto al ciel fi lena* 

Et altroue in perfona d’Amore ; 

Di uolar fofra l del gli hauea dato ali 
Ver le cofe mortati . 

Ma della contemplationc > òpur delPo* 
peratioue del poetare particolarmente 
intefc il Petrarca quando dille: 
lo credeuo ajfai deftro ejfer sii f ale 
. • Non per lor for\a , ma di chi le Jpiega • 
Ver. gir cantando à quel bel nodo eguale^ 

- Onde morte m'ajjohie y Amor mi lega^ 

‘ > Trquatmi alt opra <àtc, 

XtneU’illellb fonetto . 

"if- Mai non porria à uolar pensfd'ìngegne^ 
Non che fiil grane , ò lingua-yOue natura. 
Ma del la fama, che poetando s’acqùifta, 
intefe Ennio quando fcrifle : 

■ Viuus volito per ora virum. 

Et Virgilio quando ad imitation fua 
cantò: 

Viator virum volitare per ora . 

Non è dunque neceflàrio, che il Signor 
Caro per ritiouare la conuencuolezza di 

D ^ quella 
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«jucfta metafora, ad alcun Dedalo fiig^ 
l^itiuo habbia rilguardo y ma à colui &c 
S fratèllo più tofto il potrebbe hauere, 
iquali con Hercole,& con Giafone anda 
Tono alTacquifto del nello d’oro , & £c 
bc mi rammencaarmao,& inficme alati 
fona deferì tti. Et quello uoglioehemi 
gioued’hauer detto per interprctationc 
di quello Sonetto,& di quelle parole par 
ticolaimente, delle quali alcun dubbio 
banca il Sig. Cato. Defidero nondime- 
no che fua Signoria tenga quella fcrittu 
ra predo di fc fin ch’io polla riuedere la 
diuilìonede gli Dei fatta da Vairone , 
della quale lauto Agollino nel Libro de 
Ciuitate Dei fà mentione, &; la Geneolo 
X già degli Deidei Boccaccio, perche ho 
^ Bolonta di ragionare filolbfando de gli 

pei dc’^Gentili in altro propofito,chc in 
quello dcll’intcìpretatione del mio So- 
netto , nella quale poche delle dette co 
fc Ibn pcrauentura neceflaric ,& quellp 
ftefl'e,che uecelfaricnon fono, debbono 
forfè edere meglio conlìdexatc • 


r 


•Vi 


. ^ . 4 < V I > /MI 

.'r O;. 

. V'? ‘’;t T ,C,^U r V . 

T’-': . ij •; 'i’: ■■ = " ' I 

L-'-- r. ■ > 

£i. . j .'T* < ’-sf ■ A X» 


AL SIGNOR 

cavaliere; 

V HERCOLE CATO, c 

TORQVATO TASSO. 

Molto Magnifico Signor mia 
olleruandifllmo. 

s 

I N quella fcrimira, nella quale inrer- 
piccai un mio Sonetto fcrittoàV. S. 
in rifpofta d’nn fuo,fcri/Iì ( fe ben mi-ri* 
. cordo) che e erano alcune cofe degne di 
-maggior conftderatione , & per quefta 
cagione lapregai,che non uoleflc publi 
-caria- Hora la prima, che mi sapprefen- 
ta, perch’io la conhdeii, è quellaich’io 
-diedi quali per didiiutionc deU’ordi- 
ne» dicendo che l’ordine cpofiticnc del 
•le parti, la quale è falfa pure , & alle par 
role d’Ariftotile m.anifdhllìmamentcd 
-pugnante, percioche Ariftotile nclfeco 
'do Libro de’ Predi camend nel primo 
Capitolo dice, chcjque),chc non rima- 
ne , non ha politione , ma mi certo ordì 
ne più collo, nelle quali parole lenza alr 
cun dubbio Tordine delia politione par 
che diftingua,aflegnando quella alle co 
(e, che rimangono,e quello ali altre, clic 
per coli dire trafeorrono , enon fi feimja 
'oo giamoi. ma>re lordine loro iblameA 
l: D 6 tc 
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te fi conuicnc > male han ragionato , ^ 
fcritto coloro^ che ragioitaiido, ò fcriuc 
do di cofe ferme, e (labili hanno quella 
parolaulato , & tali credo io che fofl'cro- 
quelle piante, che Ciromcdcfìmo C041 
.la Tua mano ]riantò, c difpo(c,delle qua- 
li fa detto, fe ben mi ramemoro, che c5 
alcun ordine fodero difpodc : Se tali'lb- 
no hoggi quelli, che finno così ombro- 
Ùl laftradadelTe, chi che fele pian taf- 
fe. uè (blo le piante mi pare che ordinti- 
te (ì pollan dire à differeiiTa di quelle, 
che fenxa alcun’ordine , ò lenza alcun 
compartimento fono piantate , ma le 
flanze etiandio.onde d’un’apj^^artamen- 
•to del Palagio d’Vrbino , o di quel 
di Mantella diremo aliai conueneuoi- 
mentc un bello ordine di danze, ma chd 
può dubitare,(e le ftaze^e i palagi, e que- 
lli particolarmente che non (blo pea: 
-comodità de gli habitatGri,ma per glo^ 
ria de’ lor magnifici fondatori furono 
edificati frano fra le cofe , che rimango- 
no, ò fra quelle, che trapaflàno ? e quai>- 
do ò Francefeo Maria ordinaria le fiit 
iquadre , o pure àfuoi tempi Giouanni 
-de’ Medici leordinaua, accioch’ellecd 
tra ogni impeto di nimici poteflero ri- 
maner ferme nel luogo loro , & quelle 
Iraurebbe dette meglio ordinate , che 
piu atte fodcTaallareddenza. Dunque 
^Ic piaute> e le donze^ele fquadie 
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:to che flaitó delie cofe>chc rimangono^ 
£ dicono ordinati e ratti gli Imomini 
inqueftomodo ragionano, c quelli par- 
•ticolarmente, clic òdi piantar gli al be- 
•ri, ò di edificare i palagi , ò di ordinare 
gli ellérciti c’infeguano > i quali fe quel 
Io c’inlegnano, che da alcun arte può ef 
£ere inlegiiato,co"cerminidell’arte loro 
•ragionano. ma forfè V.S. dcfidcra di là* 
.perda me, fe quefto ufo» , c qutila pro- 
prietà di ragionare dagli huomiui tutti 
c da gli artefici riccuuta , fia da A rilloti- 
le, e daTiioi legnaci come buono accet- 
tato, à quello che pollo io altro rifpou- 
•dercjfe lion chenel principio di ciafcim 
Libro loro dellordine de’ librili xulì)u 
ta:-e le i libri fòdero trale cole che trar 
•pallàno, non lìa quclliche rimangono^ 
-per auciuùra Ardtotilc, e gli aitiinicno 
in lordi làrcbboiio affecicati . Diranno 
forfè gli Iprczzatorifdi gloria , che Tot- 
cime, del quale ne’ hbiiloro fi difput^ 
cTordinc delTorationCjla quale non ri- 
•manuj maTiina.paiola colialTaltralùe- 
^ede,come nel torrenteTuna dopò Tal 
-tr’ondafuol fegh'tarermaio concederò 
;fecilmente loro, che l’ordine s’attnbui- 
fcaalTorationc,ò al parlar che iiogliam 
^irlo , il quale trafeorre , c non lì l'erma 
•jgiamai : ma chiederò loro auchora , le 
-non duna fcrittnra in quanto fcrittura fi 
può dire ch’ella fia ordinata ^ e fe dir fi 
* . può 
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può non meno delle cofe, che rimango 
no, che di quelle , che trapaffano, diroj 
-che fìa proprio l’ordine , & come eh io 
non nieghi, che la fcrittura fia imiatio- 
ne del parlare, che mai non fi ferma, no»- 
dimeno il parlare de’ concetti non altra 
mente è imiatione,che di lui ha la ferir 
tura,e fe i concetti nò h fcrmaflcro,non 
darebbe alcun’arte della memoria per 
•conleruarli . Dunque prima h truoua 
Tordiuc ne’ concetti , che rimangono, 
-poi nelle parole,chetrapaflano, ultima 
mente nelle fcrittu re, che non lòlo coi- 
rne i concetti rimangono , ma anco piu 
lun‘Tamentc,nè peraltro fono ftatc ntro 
nati , che per conferuare lungamente 5 
concetti , e le parole . Aliai mi pare di 
haucr fin’hora dimoftrato,chc l’ordine 
non meno fi conuenga à quel che rima- 
ne, che àquel che trapalla : ma perciò 
-ch’io nel Sonetto mio, e nell’interpreta 
tione d'ellb parlaua del Cielo, e deH'or 
-dine cclefte, recherò un’auttoritàd’Ari 
'ftotile, ilquale di quello foggetto iltch- 
io ragionando ula lamedcumaparola< 
L’auttorità è tolta dal fecondo dclGie- 
-lo,& è quella . De ordine autem 
quo quidem modo fingula ponuntur , ér 
hdc quidem ejfe priora , haepofieriora , & 
quomodo fehabent ad imicemeUngatio^ 
iwbus , ex hh qua circa Afirologiam, confi^ 
iieretur , Potrebbe nondimeno alcuno 

qui 
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/qui dubitare, fe 1 ordine , del qual pari» 
Ariilotil e , lìa di quel che limane ,ò di 
quel che fuccede,e (ìuaria continua* 
mente , percioche quei uicendeuoli di* 
lungamenti fi fanno con due uari mori j 
Tuno de’ quali c dairOrientc all’Occi* 
«lente , l’altro dall’Occidente aH’Orien 
te: onde può parere , ch’egli ragioni di 
ordine , ch'm fucceilioneùa confiderà^ 
-to . ma come ch’io non nieghi , che di 
-quello ancho egli non polla intendere, 
parlando nondimeno di quello , per lo 
quale la sfera di Marte-, & di Mercurio 
alla sfera di Venere fono fuperiori,c 
.quella di Venere à quella del Solere del 
4a Luna,compiacc à gli efpofitori, parla 
d’ordine , che non li uaria, ma fempre è 
-rilleilb nel Cielo jonde chi riguarda il 
.Cielo^fe alle parti fuperiori , & alfinfc* 
riori uorrà haucr riguardo,. dirò, che 
l’ordine del Cielo fia fempre lo illeflb, 
jiondimaio, pur che alcune parti del 
Ciclo, che in alcun tempo fon delire , in 
altro poflbn farli finillre , poflbn delire 
diuenire.per quella ragione l’ordine del 
Cielo uariabilc potrà efler chiamato . 
Comunque fia , egli rtella dilpofition 
delle parti può ellbr c6fiderato,e ben’io 
dilli , che l’ordine fofle pofition delle 
parti: ma piu perfettamente haurei det- 
*tb,.fod-ettohadelfi,chein quelle cole 
che rimangono , l’ordine è la^rctta , c la 

con* 
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conucneuolc ditboiìtionc delle partii 
perciochcinqueflc j che non rimango- 
no,aItraineiue può edere didìnito,onde 
due Ipecie d'órdini d poflbn fare, l’una 
delle quali con piu proprio nome da 
chiamata ordine , e quefta fe cod piace 
adAriftotile s’attribuifea à quelle cofe 
che fono in moto, & dicccflione , quale 
-è il parlare, e quale c la catena delle cau 
Xe,e de gli cfFetti,che dagliafpctti cele- 
,fti con ftabile uarictà denuaiio, & ordi,** 
medi caiife nccellarie, fe ben mi ram- 
mento dÌquelcheinAuloGellio,& in 
altri fcrittori hò lctto,il fato dagli Stoi- 
ci fu dilfin'ito,dchealcunonó male in- 
tenderebbe i fedeggendo il mio Sonet- 
to , di queft’ordine i uolclle^intendere , 
.nondimeno io cod inted , come all’hcv- 
‘la fcriflì, bora in quetto modo mi di- 
chiaro . & ie bacio k mani* 
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'■Signor mio oflèriiandiffitno . > 

I Vando hicri rcriflìa V. S. era Tlior 
raiì.tarda_^che per Tofcuiirà dclr 
l’aria non poteiia fcriuere piu 
lungamente, ne lec;gerc. Hor rileggen- 
do quel tcfto del lecpado de’ Predica- 
menti, nel quale Ariftodle parla del- 
l-Vrdine, mi pare che Pe ne po^a afl^ 
chiaramente trarie>che l’ordme in quel 
elle non rimane fi confiderà fecondo ^ 
primo, & il poi. onde direi,ch e in qu"^ 
che rimane , deuc e fler confi deiato fe- 
condo ildeftro , e’I finiftro , c Taltre pa 
fìtioni del luogo : ne fe propriamente 
ragionar uolcfii , direi in alcun modo , 
che foflcr due fpecie di ordini , perciò* 
che la difpofitione,la quale afiegnai per 
genere della prima dimidcionc , no può 
cfler genere deirordiue,che è nelle co~ 
fc, che paflàno, nelle quali non c ne po- - 
fitione , ne difpofitionc propriamente , 
ma direi piu rofto , che follerò due ge- 
neri d’ordini ,Tim de’ quali diilinirei 
difpofitionc delle parti conueneuole, c 
l’altro precedenza , e fucceflione, ò fuf* 
feqiienza conueneuole delle parti . 

E quello halli haiicr tocco de gli ordi- 
ni : fc ben mi rammento , nella lettera , 
che fcrifiì hieri à V. S. fon quelle , ò fi- 
«inili parole . Le lettere fonoimitatiou 

delle 


Aggiuntai ^ 

dpUc; parole, come le parple de’c^m-r 
certi, delle quali non mi fodisfaccio: & 
quantunque fia ftato detto, che le paro- 
le fono imàgini de’ cocetti,ne può eflc^ 
ìmagine alcuna, che non fia imitatione, 
la prego nondimeno, che riponga in luo 
co d’imitatione,imaginc, Ò^fegni, cKc 
Urà piu fi'curamcnte ulàto*. Hò per- 
duto liòn so come l’ultimo Tuo Sonetto; 
al 'qual rifponderei'uolontieri r fi con'* 
tenti' dunque rimandarmene copia.' 
& le bacio le mani . ' , . ^ 
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